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Con Licenza Superiori , % 

Nella Stajnpa dirimpetto Io Spedàletto: ?• 
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Ilìu/ìr^sif^ 



Ovendo far fap- 
prcfentare T 

J ACE nel Tea- 
tro di queftaJ !• 
famofa Città,' 
per renderlo gradito à gli ocr 

chi della medelìma, prendo ar- 
V A a* ‘ di- ' ' 



/ 







r- ^ 





t tìire d'iiiuftrarlò co i raggi 
gloriofo Nome di V. £cc^, 
pregando la fua gcnerofità à 
compartirle una fola fcintilla^ 
del fuo fplendorc , ballando 
. renderlo pienamente 

f 1 uminòlo , cprollrandomi con 
« profondilfimo offequio alla^ 
grandezza ) riverentemen- 

;K , f te mi dedico " ~~ '' 
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Ni cola Scrino •>/ ‘ i 
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■ ARGOMENTO > 

• ^ ^ . i 

■ Di quello s’iil dairHiftorù ) e 
' di quello fi finge . ’ 

A Jacefgìiuòlo d* Oi/eo dì Lotri, 
. doppo la /amojk coìiquifla di Tro^ 
ja , s cui trovojfì , giurò fede à Cajfan- 
dra figlia del Ariamo , henche rico- 
•vrata nelP andito Palladio , e ritornato 
egli poféìa alla Patria , Oileo di lui Pa<^ 
drelo defiinò Spofo dAglam'ay unica fi* 
glia éTEvante Bi di Corinto, per termi- 
nar trà loro la Guerra , e /pedi Idrafpe, 
ch'era fratello dP Aiace , mà non cono* 
fciuto per tale ,per fpofar Aglaura ìfL^ 
nome del medefimo Ajace. 

Cajfandra poi ricor fé à Li far co 
^e^e , eie la teneva cuftodita prejfo lu 
figlia ìdrena in un Cafiello sul Mare s 
il che rifaputo da Ajace , finge iP andar 
alla Caccia ^vhh trovarla , e riaccefi 

A 3 Vamo* 

^ m %‘ * . • r 









V>i 




Vanume , iìfegnmmof^hn^^^th fen^ 
trato col mezzo del Servo da Idrena ^ 
che mancando aW ttmwr A t leandro 
Trencife di S^arta^ s*invaghifce d'Aia- 
Ce, Ip inganna , e fonendoji in'luogo di 
Cajfandra,fi lafcia di notte r apir e, peni- 
fan do'COft taV artificio , che VoMigpirehhe 
àfpofarla. Infine fi [copre ps>\ IdrafptJt 
efièr fratello d*Ajace , e hrmina fieli- 



• CORTÉSE LETTORE. it'& 

E Ccori un Dramma , ch*havendo alcu- 
ni ;^nni fono riportato nel Teatro di 
Milanounfommo applaufo » & in quello 
d'elli Signori Capranica in Roma eftrcmo 
gradimento^ ufcendo per la^^^rza volta al- 
la luce in quella fedeliilìma Cictd di Na- 
poli alpira al tuo gradimento . 

. L'Autore altre volte fi proteftò di havef" 
fatigato per obedire ad uri gran PrencipcJ» 
che fi degnò dicomaudarlo*non per cercar 
lode ; ballando per ^ui un benigno compa- 
. timentOjLcbe fpero dalla tua bontà» mafiìme 
confiderandolo lontano da quelle parti » il 
che fervird anco à fcufarlo in ciò » che fi 
haverebbe potuto regolar meglio colla Tua 
preienza a 

liora ti fi aggiunge,che fecondo la pri- 
ma imprefsione, il riconofcimento » chc^ 
Idrafpe fia figlio del Rè»e Fratello di Aja- 
ce fi faceva per mezzo di Zdta Vecchia^ 
Nutrice di Corte , ed cffendofi dovuta lo- 
llicuire una Damigella Giovanetta è con- 
venuto perlaJvar parte dell* improprietà 
fupporre, che quella fia figlia della medq- 
fima Nutrice informata di rutto • 

L*Opera la trovarai mutar? q*>afi in tutte 
1* Ariette con raggiunta di alcune SceniìL» 
ridicole» e ciò fi è fatto per più compiacer- 
ti . Le Parole Nume» Dio, Adorare» &c< 
fono fcherzi Poetici» e non fencimento di 
cuore Cattolico • Vivi felice^ 

^ . A4 P E R- ^ 





Àjace amante di Calandra > poi delli^ 
nato Spofo di Aglaura. 

Òileo Rè di Locri, Padre d’Ajace. 

Idrafpe Prencipe incognito , favorito 
d’ Oileo , poi conofciuto Fratello 
d’Ajace. 

Calandra figliuola di Priamo Rè di 
Troja, amante d'Ajace, fotte nome 
d’Arfinda finta Mora. 

Aglaura figliuola d'Evante Rè di Co^ 
rinto , deftinata Spola d’Ajace, mà 
^ amante d’Idralpe. 
f Idr^ìna figliuola di Lifarco Rè di Te- 
* be , amante d’Ajace , & amata da-» 



• CJeandro. 

Oleandro Prencipe di Sparta , amante 
d’Idrena. 

Gilbo Servo d’Ajace. 



^ Lidia Damigella di Calandra , fiotto 
nome di Gloda finta Mora, 



PERSONAGGI. 




Sig.Matteo SaJJano, Virtmjo della 
Caf fella di Nafoli, 

Sig. Giovanni Bucceleni, Firtuofo di 
S, M. Cefarea. ^ 

Sig> Nicolò Grimaldi , Firtuofo dell^Uj 
B$al Caf fella di' Nafoli, 

Sig.Lucia Nanìtini Bologne fe, detta la^ ' 
Bolacchina , F ir tuof a del Serenijfimo 
di Mantova . 

Sigyittoria Tarqnini , detta la Bont^^ 
bace, 

« . 

5*;^. Maria Madalena Mufi , detta 
Mignatti , Firfuofa deiSereniJJìmo ^ 
di Mantova, ? 

Sig,Francefco Sandri, r ' 



Sig, Gio: Battìfln Cavana, Firtuofo del 
Serenijfimo ^dì Mantova, t' 

Sig. Giulio Cavalletti, Firtuofo del Sig, . 

C ardiri al de Medici • - .. ' 




Mutazioni di Scene* 



NclPAtto Primo. - >• 

otturna con Lifna , e con Spiaggia^ 
di Mare ,* con Barca vicino al Lido, 
e Capanna, in un Iato.. 

Giorno , Palazzo vicino al Porto, coni 
Reai Naviglio,, chei approda. 

Atrio Regio.. 

Appartamenti.Reali. 

NelP Ano Secondo., ‘.y 

Giardino., ■ 

Regìa con Statua in mezzo.. . , 
Rupe, che corjilponde al Mare., , J 
Cortile.. 

}deW Aito Terzo., 

Antica P'abricai,. diroccata' vicino, all 
Serraglio.. . 

Bofco con Capanna.. . , . 

Stanza nel. Serraglio., 

Cortile.. 

Galleria.. , , 

inTP XMÈDìì ■ 'I 

pi quattro Amorlni , e quattro’ Geniii. 

^ Di quattrooMorettini^v e quattro.Vii- 

ATTO 



% 




ATTO PRIM 

SCENA prima: 



ì^ot turno, con Luna, 

Spiaggia di lyfare con una Capanna) QVe 
il vede sbarcare 

A\aco. tenendo Tdrena per manoy 

V ieni beiridòImiO). ' . ' 

E dal timido fen fgombra l’orròrC), 

Con cui t’opprelTe già l’onda agitata^ , ■ 

Cara fpeme adorata. 

Non paventar j iìcure 
Tu le bell’orme imprimi in sù Tarena), 

E noa rifpondi ancor?, che ti dà pena’?.' 
Gllbo-.. 

Qil. Signor; 

-rfpjL Che fai?: 

Gli.. Io 'ftò mirando- ^ 

L’indifcririon del tempo > 

Era feltro poc’anzi , era confuro- 
Tra pi«Sgie>, tuoni, e lampi, 

^ trà^enti contrari ^ 
par ,Jche fi rifehiari 

^Or, ché-à riv^a ancor.’ió con voi fon giunto,; 

Sì' vede tr^ H nubi apparir la Luna. ^ 
Ecco la Luna appunto, ^ J 

A]ac.^ardà Idrena^a lui creduta.CaJfandrM,. \ 
Cieli ! Gilbo, che veggio? 

Sogno , vaneggio , ò veglio ?‘ ; , • ' ^ 

CUTandra non mi par. 

A " 





fs ATTO 

Gii. Guardate meglio» ^ , 

( L^ingaano ornai fi fcopre ) : 

> ^ Im Luna di nuova fi nafconJa. 

A]a. Ak tu mi manchi » ò fiigltiva luce > 

O tu mi togli i rai nube importuna » 

Non sò» fon ftior di me. 

Gii. Effetti de la Luna . 

Aja, Deh mio Nume fe mai _ 

Amorofa fiivilla in tc s’accefe» 

Perche taci » e la pace.à me non rendi r 
Idre. Ajace» i fofpir miei tu non intendi? 
Tramai» ina non te'l dUB) e chiufa ancora 
Fora in petto la. fiamma j 
Or che tu mi rapifci 
Al Genitore» al Soglio . 

L* Crude], che dovrò dir? 

CiA ( Sciolto è l’imbroglio. ) _ 

Torna chiara la Luna» : 
Aya. Idrena, Idrena è quefta 4 

Il mio crror già difvela 
La non ignota voce , - 

£ lo fplendor di Cintia (. Aftri (pietati ) 
f- Bella condona à ì Fati , 
ì E fin, che l’alba fpunti » c fin, ch’io torni 
Nel vicino tugurio il piè foggiorj^. ^ 
Gilbo l’aimU.. 

*il. Pronto. ^ _ 

^ di Sort^ò d’Anàor Krani accidenti; J 
Tormentofi momenti. J 

Idr. fi ritira con Gilh. nella capantìéL . 
tja. Cieca notte. Amor bendato ' 

Ingannato 

Io mi trovo in grembo al duo^ 
più cicco fù il mio core 
De la notte, e de l’amore 
Non feorgendo», ch’era q^uella . . 

AhrabetU 



V T‘ 
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P R I M O.T 
Meno bella del mio SoL 
Cieca^&c. 

SCENA IL 




Idrtna^ Qilbo^ eh* e/cono dalla Capanna^ 

Gii OIwora> ei fe n’andb. . 

Idr. O quello albergo 
Sortir mi lafcia) invano 
Se il peniìer non è in calma 
Cerca ripofo il piè. ‘ ^ 

GiJ. Vicino è il giorno. 

24r. Mà non sò le vicina 
Sia la pace à queft’alma $ 

Stelle, che mai farà, le Tempia forfie 
La mia fpeme tradì ? 
ai La volefte così. 

Mà nò « già il mio bel Nume 
Ad onta del mio foco . * 

apir dovea CalTandra 
u m’avvifalli, io Tingahnai , già il colpo 
vibrato il déllino . 
rii E* vero, e poi 
OgQ^uno bà da penfare a i cali itioi. 

Coraggio dunque j almen per la rivale 
•Non fencirò nel feno 
Di gelolia mortai Tafpra puntura. ,, 
ri/. Lafciate dunque oprare à la natura. 

Ogni più fiera 
Pena leverà 
Sofirir faprò^ 

Mà Talma mia> 

. . Che d*altri lìa 
Non fofiirò... 

Ogni,&(x 






14 . ATTO 

SCENA 

cilh. ,, ■ 



S E fcopre it mia Padrone , - 

GhMo tenuto babbia mano à queft’ingannoi, 
Trifto me ? mà fua danno> 



Egli doveva ffare . ( 



Con tanti d’occhi aperti in fimil fatto v 
Non fidard del tatto j ^ 

Che il bel > & it deforme à l’ombra ofcura. 
Fan Piftefifa figura.. . ^ 

Volta brutto tutto adorno ' , *- . 

Per error di profpettiva. ^ ^ 

Hà fembianz.a. ' • v . , > 

Di beltàt 

E fe ancora à. mezzo giorno. ^ , ' a 
I n tantin di lotananza ^ : 

A ingannar lo fguardo arriva», , . *' 

Ne la*notte> e che farà ?. _ 

Yolto>(Scc^ ’ 






& CENA IV.. 
.Giorno.. 



V: 

L 









JOgo dbjitiofbi vicino, al Porto. 5 che corf 
^onde al Cortile d’im Palazzoj Oilep và. 
ad incontrare Aglaura,che sbarca pa. 
Real Naviglio con Idrafpe» con. 
corteggio, e. trombe. 



Oileo\ Aghurày, Idra^9.. 



i.^.V - tr.J 



|.BelliiIima Aglaura ' 

" Tu giungi à quefto Regno 



Quali 







P R 

Qual Iride di pace i 
£ renderai tu foia 
Oileo felice, e fortunato Ajace^. 

Farmi però turbato^ 

Il vaeo cigUós ^ . 

Jig/. { O' Ckli. )" 

laraf. Signore, l’agitò Nettuno irato. 

Agi- Mà à la tua. villa, ò Sire, 

Ogni no^ pallata. Aglaura oblia 
( jLafciami.in pace, ò rimembranza ria.)* 

OÙ. Mà tu del. prode, e generofo Evante*. 

Che rechi, òJdrafpe.-?* 

Idr^. Egli à.te non invia'- 
ifc’trionfati Rè Farmi, e le fpogUe, 1 
Nè di Corinto i .gran tefori immenn>, 
Dona l’unica prole, -e del Tuo core 
Con si pregiato dono efprime i fenfi.. 
0//.-Sia pegno à.noi-d’amore.- ( 

abbr ascia Aglaura. 

S ùcfta , • ch’e del fuo cor parte migliore. - 
arra il viaggio. . / 

léfaf. Io giunlT 

Di Corinto à la Reggiane à'quel Regnante. 
Ttuoi penfieri efòofi, e il foglio aperlì. 

In cui tua man>legnato havea la pace, 
Finpolio ei pure,-e poiché fi compiacque 
D’unire al -tuo gran figlio- 
Con la ragion del’ Soglio il' fuo bel Germ^« 
Io sù l’ara di-Giove . 

5trinlì in nome d’Ajace 

Ad Aglaura la delira, e ufciìdal lido, . 

£ benché' il vento infido all’ora ih/ortO' ' . 
Fèjprocellófo ili Mare, ,eccone in porto. • ’ 
W/. Fortunati fuccellì.. 

( Ab mal’ intefi - / 

Da quell ’alma turbata. ) 
o/.. Mà di Loai à U R^it ' 

Prìm 



v] V' 



.. 




A T T O , 

di condurti Idrafpe à te iia fcortaf . 
prender ripofo . 

O fé rarmenità di quelle foglie! 

Forfè goder tu brami; 

Sù i colli intanto 9 ove n’andò cacciando - ' 

^jace li rinvenga9 e à me lì chiami. 

Mai sì bel non vidi il giorno. 

Nè mai vago il Sol così 
E il tuo cigliO) che rilplende ^ • 

.Q^el che rende il Sol più adorno^ 
Quel che fò più vago il di 
MaiJ&c. • 

SCENA, ' 



Aglaura^ Idra/pt.' 



Idraf. O V* la bocca di rolé 

i 3 Aglaura ancor non fcorgo 



j' 

V 



Spuntam il rifoi e da le ciglia belle 

Agh come penfofM^ 

. Il dolce ulàto brio traluce appena. 

Aglaura ? 

Agl^ Oh Dio> che pena ! 

Senti Idrali^ 9 al mio core . 

Più di quel) che credea crefoe rafTanno^- 
La cagion non condanno9 ^ 

Fora però più giudo « ì ^ 

ll'tacerla ; mà che ? non può fodiirlì * t " 
Quando almen non Tefali ; ^ 

Sei Prencipe difcreto, e forfè amante. ^ ' 
^^;(&n’alcriva la colpa à quel ftmbhM^e.)^ - 
Gn arcani di qued’ alma 
in te 



folo ricevi) e mi condglia. 



T’offro tutto me dello. 

z/: / ‘ 



Agf. All’ora appunto) 

Che ad Ajace iq’hoì aodo fetale 




Altro oggetto mirai. 

Nè si torto famai , 

Perche il cor fi dilefe; 

Firtàndo in erto al fin più Volte i lumf 
Prima à goder, pofcia à languire appreft. 
Dimmi, che far degg’io? 
tdraf. Sai che la Sorte 
Per A jace t’eleflè j 
Già d^lmeneo le faci 
Ardono pronte. * 

Àgi. Taci. 

. Sò che Amor vorria la palma, 

E de l’alma , e del mio cor; 

Ma convien, che il core, e Paln^a 
Dia la palma al proprio onor. 

Sb che,6cc. 

SCENA VI. 

Jdra/pf. 

Q Ual tumulto improvifi» 

Riforge ne’ penfieri ? 

^ Mio cor, die vuoi, che fperi 
Benché d’Amor trafitto 
Se ardifei di fperare, 

É’ la/peme un delitto. 

Lungi da incerto Qelo, ed à me rtefifi> [ 
Ignoto ancora, al ca£b 't 

j^bbo la Patria; Infante Oileo m’accogliei 
£ Prencipe mi chiama, 

£d il Reai foggiorno 
Col figlio mi comparte .* 

Or de l’amico , e di mia fède à feomo, 

Che pretendo, che bramo? 

O troppo bella Aglaura , ^ > 

S» fapem, ch’io t’amo,* ; ■ 

'Xic-' ' 




U A T T A 

tieli ! Kò> no’l iàprai - 

-he la ragion me’l vieta, e può Tamoit^ 
armi infelice ai, non traditore. , ; v : 
amante, e trà le pene • ” 

Vò morendo, e il labro tace; H 
- Che morir pria mi conviene, a 
Che fcoprir i occulta face*. vrt^ 

5ono,&c* . 

SCENA 

Atrio Regio. ^ ^ 

Cajfandra^ Lìdia finte More^ Qhàtuhé. - 
tenfeguito, di Schiavi,. . 

S C^to il yel di negre forme ^ 

^®.^^0-8;/cofo un puro amor, 4 . 



’ Sotto, &c. 

, V^Ca^ndra: pria di noi già ne la Rei 
^ Con la rapita Idrena. 

Giunfe il Principe infido. r _ 

Car. Ahi doglia, ahi pena I - ' , ■ 
C^Sl sì vedrem ben tofta 4-^ 

Tu Pinfcdelé amantei tV’ * * 

to' Pamata incolLaiite.. 

Ahi, mi palpita il core, 

^ ^Dio che non lungi è il crudo Aji 
O^^i’or farò de Pprme tue feguace, 

■ compagno fon di tua fventura< 

F — io fon, tu lèi deluià; 

\ Ma ti feorgo confufiu 
; ^ rivolge la mente ? , 

L penfiero, 

i vbe mi confola, e dice: , , 



> Àr I M O. : 

Colpa non è d’AJace, Idfepa fprfe, 

Osò i^irIo.( ah mi dicéfle^il v^ro,J ;; 
Ck. Sì iì) mifero. dUhgue.^ 'V 
Sarà Clcandro fojo, é-tu-J^Uà* , ' . ^ 
Nò nÒ 5 foìle penCexo , . • 

For/è l^alma lufingay : . 

Forfè vana è la fpeme> c pure io 
E difperar anzi non licey un ciecò). 

E fatale Cupido 
Interefsò Tonare, ifer Ajace. 

Più non Conviene eifinguére la £amma; 
L^amo pur an<fò> e non dello d'amar 
E il Cielo al par’ mi vieta> 

£ di udirlo innocente» e ni f<^ordarlo. 
C/f. Al fin Caffandia lafrìiu 
Che con la colpa fua're^ ogni failo) 

E fofiri il tuo deftiu»‘cli’4o.^£G:o il npu> 
Qi^do la fpemé fogge . 
porta fèco il delio.. • , 

s: c' B K virr, 

Cajfandran^ Ltdia^ e poi Idrms, 



«3 



'.Il 



IYUO&, 



\'Ltd. ^^ora, Idrena giunge» 



U 

V v3^cola>che non lunge à noi len’vientì» 
Ca/l Lidia finger conviene», e ti rammenta» 

Che chiamar fi dobbiamo 
Io col nome d’Arfinda» e tu, di Gloda* ^ % 
JLid. Qa^fto è un tK)me ^ la moda. 
tdi'c. ^ anto mai negli aroo.r miei ,, •’ 

Io godrei ' > 

Di fap ér qpal forte havr6 ^ :* .'!*l 
Mà chi fct^a il fato mio . ' • ' 

Non trov’io . j . 

Nè predire à me lo sòtr , 

J^wntO)&c. 





Chiedi agPafbUon/Igliò. ^ ««ombra» 

graffi SuiTàiya rr*" 

^c^raiten’apprcfi ‘ ' 

/ n contrade, or te l’addfto Ì ' 

DeT * <è mi fveli ^ 



™ A C cafo itrano.) ’ - ‘ ■* 

' ■) 

* Ci»/" I ùicàppa* e flìe la^firr» 

Un genio traditoitil - '^- - 
dar. Segui. • ' 

Mà poi } ^ ' 

? ftommtì il core, ) : 

(W. di's’io. f >J , : . 

J “'*^*'*’ ' -., : 

®e^ tuo fcn rardor crefcenri» 
g;Mercurio à i’afpetto 
Wèrvo, che trà l’ombro 



^ I '. 



Ure. E’ vero. 



P R 1 M O. 
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CaCCoà fotta rivai di fida amante 
Vilmeate violafti • ^ 

L’Idolo de la fede 
D’amicitia la legge. 

L/f^. Olà cib balli j 
Mà in finej che farà ? 

Caf. Minacciàn graftri. 

Che un di tu ancor fchernità^ 

E fenia adorator forfè n’andral 
yre. Vztxìy Zingara ardita : 

lAent jtì tuta mam nel fette » Qt^utuba, 

A predir a te ftelTa ^ . 

La mercè, che n’havrai. 

Ca/I Tu brami da me. 

Che il vero tifica, , : ' 

E poi per mercè ’ \ * 

‘.M’oltraggi così? e 

Incolpa it tuo core. 

Che infìdo iu amore 
OfTelè l’amica 
L’amante tradì. 
f Tu brami, &c. 

ZfV. Scufi Voflìgnoria 
L’impertlnentà mia, 

Fù cofa poca fcaltra- 

I^fciare il proprio ben, per quel d’un’altrai 
Che benché fia innamorato vero 
Tal’uno anche oggidì cangia penfiero. ' 
IdrenafiJ'efma penfofa in un iat9, 
Son tr^po {tolte ’ 

, Le Isonne adeflò. 

] ' Tolto à gli amanti 

f . Oan’una crede 5 

Mà poi fuccede, — 

\ Che fciolta in pianti , 

' Di lor il duole, 

■ Che 



pi 






' i. 










.'A T ' 

Che rhuomo Aiole jyrrr x' 

Haverne moIt& ■ r.iriì ;'* 0 
E cangiar fpeflo. ’ / i ! 
Soni&c. '• . '■ ■ '-f- oi'-.l! 

SCENA IX: 



r 



.•> - 




tirerut^p)iQya9éh«»^r:n.^l -■"à. 
•• .1 .; ■ V-£,;i -■ ■• 

OTelle di voi mi aldo ’ 

O D'amar fon rtfoliita>ie, forfè uttgloroa 
Il deftin 5 *unixà. col mio CupfdoL 
' Idre, vuoi partìrty e iinnotHta m^XkéndrOt 
Clt. Idrena ? ... < 

Ahi qual m’arrelhfc ; ù ; 'i' 

No jofo iiicootro ^ ^ 

CU. E come ^ i * 

L’adorate femhianze io qui rimiro " 

Non fogno già.* .di Tebe 
, L’aure già più non. ^iro •. i ’ » 

Tu da la patria lungi- ? ' 

In altra Reggia io ^no J 

Di Lifarco la figlia ? ' 

( Ihutil fcherno . ) 

C/e. Perche fo^ib il pièj turbato il vifo 
^Non ravifi Oleandro . • " 

idre, lo Id ravifo . 

G4?.^'E if penfie^ non raccoglie 
' Del nollro amor le rimembranze>e ralnuk 
Non riaffume la fede > 

Che le dolci catene . j 

Del mio core annodò ? ^ 

Xi^e. Non mi fovv.iene . ‘ ^ 

Idre.con fpre'^o vuol pnrtvteyCltanaro 

la trattiene . i 

eie. Perfida sì ti feorda’ 

Di Tebe ^ Clean^Oi e di tè ftefia >v 




R I M Oi 

Chc*cli fua fpeme opprefla 
Il mio tradito core 
Saprà sfidare à la vendetta amore • 
ìdrfi Pur che rcfti i\fervitù 

Nulla preme al nume infante 
Se incollante " 

E fpeflb un cor. 

L’idol mio tu non fèi più ^ 

V Non però lafciai d’amare 
Nlà cangiare 

Io volli amor . ^ 

Pur che>2(c. ' . ' 

SCENA X. 

CUofuko . 

E Un meritar Toltraggio 

Il feguirlo tant’oltre, e le qiieft’cmpiat 
Quella shai pur feguo 
Con ragion mi condanna 
A indegna fervitù beltà tiranna • 

A far le mie vendette 
Sdegnarla il cor promette 
£ poi mai non lo là j 
bordarmi del fuo nomo , . 

Ancor vorrei; mà come ' 

L’anima mia non sà . 

A far» &c. ' 

‘ '^SCEN^ 

Ci^ da una parte non rPtdendo LiiSa^ ^dté 
dair altra vedendo Oilòo • 



^il. 



I N quella Regia Corte 
Io grand’imbrogli oflexvo 









8 ' 
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,i4 ATTO 

tiJ. E quefti Gilbo il Servo - r . - 
Del’infelicc Ajace . '; ’ - 

Gì/, io però mi dò pace . ^ " :5 

Li//. Quello che meco il bello 
Facea dentro al Cadello appreflo al fnir 
Dove tenea^Lifarco 

De la gran Tebe il Rè ' 

Ciiftod/ta Calandra) Idrenaj e mè . i 
Gì/. Che pur che /alvo io fìa m’importa po< 
Li//. Voglio prendermi gioco . 

Ci/ Che bella Morettina j 

s*avwdt di Lidia * . 
Palefami chi fei . , ' 

Lid. Sono indovina . ‘ 

Gì/ Fammi il fèrVigiO) dimmi la ventura i 
Lid. Senti Gloda ti giura 
Di volertela dire un’altra volta. 

Vuol partire Gilb'o la fermai 
CU, Pennati afcolta afcolta ^ 

.Dimmela per mercè . 

Ud. Gilbo non poflb . 

Ci/ Ohimè . ^ ; 

Tu fei di parte tanto pellegrina ^ 

£d il mio nome fai? 

Ud. Sono indovina . ^ 

Gii. Ti farò bon amico 
Se il piacer tu mi fai . 

Ud. Solo tf dico 9 
Che per me tu d’amor t’accenderai • 

Cil. i (foefto non farà mai . ) 

Ud N^a tua frónte io vedo > • 

Che tu farai mi Spofo 



1 



i 



i 



À 




G#7. ( Io non lo credo . ) 

i laici 



Lid. ^^è fìa che tu mi 
Come in tempo di notte 
Lafciafli una tal Lidia Damigella 
D’iina certa reai beltà divina . 



Gì/ 



T-\ 



'T* 










lilO 



P' R I M Q. 

Kf?// Chi Io dllfe mai f 
Z0Ìid, Sonò* indovina . 

E con un altra Dama • ' A. 

P Fugifte in birlfi il tuo Padrone, ^ tuj 
Fù così ? < 

€?#/ Cosìfù. 

JLr^. E fon poch’ojre ancora \ 

Che voi giungcftè qui, 

E così ? 
p#/. £ così . 

II tuttQ^è verità '• 

Ciò chfe tu narri,* mà . 

Tu la mia Spola ? ‘ 






uri 



Eh non è cpfa 

liabbi pazienza noi poflò far , 
Aflài gradita ' ‘ 

M’è la tua vita , 
li tu9 bel pcchio piace molte 

Ma per <Kiel volto 
Non mi lèi cara j 
Và, niie^lio impara' * 

Z>/V. Non è tanto dilprezro 
Al volto mio dovuto , 

Figurati, ch’io dia 
&tto una-rmalcherina di velluto 
^efta ^r me faria ' " 
Unabrutta fìsur 



th: 



fi 









l 



X»V. E Gloda ’t aincura . 

"* Ellèr Torà vicina . t , , 

" Che bianca diverrà^ Ibho indovina . 
‘^^mi lufìnghi, e vuoi . 

Farmi cader, con quelli inganni fuol - 
I quelle parole j ,* ■ 

Io fon quella, che fui - v 
jj- non feimbro quella j 

B 



VI .vi 




I a . T T 

\jn giorno agrocchi tui ^ , * j 
S'ora beUa non fono io farò' b^. 

. Al or tu mi vorrai 
UT-'. £4 io non ti vorrò i - T-, 

' Mercè mi cliìtederai 

E non te la darò 9 - 



MenO-it'àfcóUc#?) . 

A1 ot,?cc. t-. V 
C/ 7 . Sij come pare à te 
Dammi al ora_ la corda 5 ^ ^ \ ' 

‘Negami ^jur mercèj.-diveìit'a 
l^id. Gilbo Gilbo •forato ^ 

Non eflèrmi fpietato » ' ' * ^ 

Che farai ia cagion di tna rùi&a^ 
Gii. E’vàhità' là tùa 
Lid. Sono indovina . . 

Dimini . alr&eno ipèt* '» 
'Gii O fé non fom nera . /x 
Lid, Deh fàccorti «i- t'adohi 

Gii. ’O fe tu non fd(u ' 

Ti farei ia camita . . 

Lid. Non moftraKl'piÙ 

Gii. Sallo il Ciel *. 



Appartarne]^. ; j * 

A]acey pei Oileo ^ Idfma 

Ombattuto è il penfier m^ 
j Dal deftinoj e daPamor *; ‘ 
Ah fpietato cicco Dio P 
Ah deftin Retato àncor! 






PRIMO. 

Combattuto» &c. 

9f/. Figlio pwche si lenti 
Ver le delizie tue rivòlsi i pafli ? 

fopragiunge^ {(y aj colta in Jijharti. ^ 
Coronò quefte Soglie 
Già la reai Confoite»e fola fia/S^ 

A lei ne vieni, io ti lò fcorta - 
éja. ( Oh Cieli 

Che far dovrò ? (cguire . ' * 

X.’invisibil catena onde mi trae 

Idr . trattiene Aiate che jfègue Oììe9». ^ 
Cièco deftin ..) . , . ^ 

dr, T’arréfta, c ti fowenga '■ ^ 

Rapitor di Donzelle 
Ciè,;che devi ad Idrena* ^ : 

>?/ Oh Del, che lènto i - ' . 

Figlio - ' ■ " 

Aja. Signor rapita ■ . . 

Dal genio d’un amico 
Prencipe innamorato * 

A me fidolla ( il mentir giovi . ) 

)//. E’ingiufto 
Chi protegge Tinganno ; 

Mà fi condoni . 

^ Ajace tira Idrena in Jtjparh^ 

^ja, Idrena 

r tri noi nodo non ftrìnfc amore « 

Idr, Perfido . . • 

^fa. Ciò che avvenne 
Fù delitto del’ombré , e non del core . 
3*^Servita in quella Reggia ò Bella Iperi 
Tua miglior forte - Ajace 
A le noue d’Aglaufa ornai t’ai&etta « 






B z 
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ATT Pr 

SCENA - 

S^rofiungt Calandra dalTahra ùane^ / 

s ingtnocchìa avanti ad Qi^o ^' 



Oygiufto Sire jirpctt;i , 
^ Odi pria le querele 
D altra Donna infelice > 

E non fofifiron gli Dei ciò, 



^efto crudo infedele 
• Già la relè iua ^ofa , 

Iona, e noi ritenne 



n 7, f, uwi riLcnne 

Di Palla li firauUcro, à cui ricorfe 
P*e J’alma pudica : 

M affligge il ricordarlo, e IVnpio il dica 
Ah iMannatorc . 
verle (Ielle; forgi ' • ' 

Narrami chi tu lèi , . ’ 

E di chi Zìa colei, di cui Ponote 



H lafcivo oltraggiò ? 
Vl’appello Arfinda 



lei compagna, ed efl» ' " ' 
Gallandra. ^ ' • 

0/7 II Qcpitof . 

CaH Priamo ahi fato , 

. poc’anzi in Troia 

• w ^ fvéhturato . 

retaggio è fublime, or,che fia noai 
tradita ri;?ianga 

^ Pinchi 
Tj f d Evinte ? ^ 

"w*. ( Se pena il cpr’empio deftìn tu il 
rp , .. ^*^'doPpo fatta rìfìeffìont. 

Nulla? ben chiarp fe^no 




F R I M,0. 

De la colpa è il filentio) ah figlio 

Ov’è Cai&n^ji ? hC^an. 

Idr. (Ahi hen m’è noto ò forte . ) 

C4if. Da la Regia, di Tebe , ove ricorre 
A me fen venne , e intanto ) 

Che ella giunga à inchinarti 
^lo la precorfi diftemprata in pianto 
ÓU. Infido ingannator 
‘ Dividerò il tuo cor 
Parte farà d’Agl'aura 
Parte, farà d i lei che 
Così giuilitia, e fede 
Richiede 

'Per mia, per altrui pace , ^ 

Cic che d’un folo Ajacc < 

Non pqflb farne due,che filano in 
Infido, &c. 

Jdr. Afcolta anima infida 
Pjia che il Rè; lo. divida . 

Ajgif ti voglio il petto ” 

.«£ lacerarti 
Che fe fui 
Or fon tutta 
Aprir, drc. 

.L’adorata Caflàndra 
Dimmi tu ArCnda, e quando 
C^ande fia ch’io rivegga ? 

CafV~ La vedrai quando al tuo 
girerà l’alnja tradita , 

£ dirà mentr’ella more 
Traditore traditor 
.• Tu mancafii 
Sol per fermi 
La vedrai, &c 
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SCENA 4? 



O V’eftì amor> dòv^t 

Al or che del Tuo ben Teordatt l’alnìt 
Soffrì) che m'imponeflè il Genitore 
Altri legami? oh DiO) dor*crz amore? 
Fuor che un momento folo 
CalTandra Fldol mio 
Tu folli femjne ; 

£ fé tant*afpro duolo ' 

Per quel momento io (cntOi 



Franger più non vogUit^ 
D’amor le tempre ». 



Fiiorx 

se K NT A XVI 

3 

Xéka/^^ »■ pòi Agfams 



^ IdraTpe} volo 



Ad abbracciarlo; ò carte' 
Parte di quello cor Amico. .... ' 

J^raf. Ferma ' _ ' 

Lafcia la Ipada .. ’ . 'T, 

Àjrf..Ecome^ ^ 1 

11 Rè 'Fimpone . 

A]a. Puflque 

S’ef me la cinlc à lui fi renda 
Jaraf. Inoama 

La nieghi à Idrafpe; ò- là- s*arrcfti-l 
Ingrato 

dunque d’Ajace 
’’afiblto ? 










, - _ I M O. i 

^ qO!?ftj Ajace . } 
f0e^(t ( O Gi^li — ' 

Forza è tacer, e mi flfquaraa il core.) . ‘ 
i^H.Crudo Padre, Tempio: amicoje fiero amore; 



& GE N.il X V^I. 

Idrafpey Apjaura . 



Jl[ ohimcy ohe ofiervo. 



^ Ajace priggionier; ì. 
I4raj. Tanto proicriflè' 

Il Genitor regnante « 



^/. Ejn che, peccà.^ 



'af. Soferiflè 
A le nozze d’AsIauiU^i 

\ fi 1*.. K 



Quefta è il delitto ? 
“ - dì; - - 



Xdraf.^y^ doppo ch’ei chiede 
Ad un’altra; beltà i^gno di fede t 
^g/. Il Rè l’affblva, io noi condanno^ c 09: 
Mia vendétta, il perdono $ ~ 

Che li core od>H&Po0bi!àv e-cUi. Pofièndeì: 
Se. libera mi rende- ^ ^ 

Opra ciò, che pii bwino; ai patri! lidi. 
Riedo fe meco riedite (e tu m’ami ^ - 
Èi’infedeltà. di Ajace mi permetta. -- 
Chieder tant’oltre. ^*ami“ ?. 

4^5ti. t’adoro ^ 

<?4D^iltri. Aglaura non, fia dunque Goni>rte; 
Fuor che dldrafpe ' 

forte r ‘ . 

Mà il. Genitor. 7' 



jÌ!' ^ s’àbbandonf •, 



iraf. ET il Regno.. 



Over fi perda, ò à te 0 dOnliV 
Mraf. ( Mifero-nae l vacilla 



Xi.*onor de la mia fede 

B 4 




Idraf.fi pone in ' ano dì piangere. '' 
Agl. Tu m’ami IdraQ)e,tu_m’acquiftijC pian^ 



Jdraf Piango perche pavento 
Pi ' renderti infelice 
Agl. Ah nò mio bene. 

I^aC. E il penfier di regnare ? 



Agl. II cor rifiuta.. 
r^^Penfa Aglaura. 

/r 



fi 



Non ]^ìù> fon rifoluta . 
raf. E l’àmor mio Io fof&e ? 



Ti pentirai . 



Agl In van contendi . 
trai 
i . 
a gl 

, Sento che meno 



’odèndi . 



Iraf. La bella sloja) che provo in fetM> 



Venie mi fà \ 

Se tanto godo fidando il -bene 
Quando a me viene 
CKe mài farà ? _ ‘ 

bella} &c. 



SCENA XVIX 

' à k .1 

, Aglaura f ' ' /f 



» A " 



«ì-i-O 

\ -n 

A D ónta da le delle 
fjL Spunta del mio gioir PAIbà ridente; , 
E l’amor mio così coftante, e forte 
Che invero può il dedin domar la forte.#' 
11 duol più non m’ingombra' 

Ma già da me fparì , 

‘ ^ fpat. ■ ' 

AI o)-} cne nafee il dì . 

duol.3 &C. , . 



Come fparifee l’ombfa ‘ 









"Bine 'delP Atto Primo ... 




A T T O 



Giar^inQ con foamne) dove ftà cuAodito 
dalle Guardie Reali Ajace. ^ 



Gilbo') poi Cajfandra-i e hi Ma. ^ 



JL 



vivere amante . . ^ 

[ual pena mai fia 

Uiefl’anima mia r. 

Co prova» lo sà/ 

Un vago fembiante » 

Dà gioie» e contenti, 

• ' Mà fenza tormenti 
Amore non và. 

Il vivere, 5rc. 

Caf. ( Fingali pur, tentili il fato, e meglio 
JDifperare una volta, 

Che temer Tempre ) Ajace ^ 

Vanne d’Aglaura in fcno ,* hà del tuo cote 
Già decifo il delHn . Callàndra . . ^ . 

■ ^ Cajpmdra finge d'arr^arfiy e piangere. 

Oh i3ei , ' r 

In me qual tema è folta ! * . 

Segui; Callàndra? - - 

Caf. L’infelice è morta. 

A]a. Ahi qual gelido orrore 
' Rende di giaccio il core 1 
Dove, quando, in che guifa ' 

Caf A te volgea 

Sovra l’onde del Mar la curva jlrora, 
Quando fommerfa giacque, 

. .Non sò fte più nel pianto, ò pur ne Tacque. 
‘ ' B 5 Ala* 




u , A T T O 
j4ia. Vacilla e’I piè, fugge lo fpirto. Gilbo 
Deh mi foftieni, ahi làflb ! ' 

Gi/^o corre ^ Jofienefe Ajt^ce, 
JL/V. O beirimprefa. piano h Cajf, * 

Signora- havete fatto. 

G//. Affé) che. pefa. 

LJ/i. S’ei.more.voftro daano.^ .. phuto^^Gaj 
Caf. E. che rifolvo ?. . . . 

Vuò palefarmi,. 
léid.' Nò^ ' 

'Come figliola de la quondam Zleltal 
Hò anelilo le mie ragiom in quella Cori 
Per non feoprirmi.. 

Aja^ Ahi Sorte. 

lo dice con gran gridoy e^GtfOO p jpavenfOt 
Gii. M’hà fatto fpiritar. 

AJp, Trà . quelle braccia 

Ajace afiratto parla vorfo GiUoi. 

— Da< i fortunati filift_ . 

Riedi, òu^mio ben.. 

C//.- Pad a con me. 3 ' 

Gafi . Non pollo v Gaffiù làdic^ tth Ufti. 

Più calarmi.; 
ii/i-Férmate,. 

Non è ancor ten^w Cinta* } 

EVdi guardie il Giardini lafciate almeflOii 
Che in libertade ei torni. . , 

Càf, E godO) e peno.: ^ 

Ayt,. Mio bel Nume) e dove fei? 

Dove lei) dove Ibn’io .^ 

Nel penfar, ch’io ti perdei 
Mi dà morte il {lenfier mio». 
Miofbelj&c*- 




S* ® c o N D O. 
SCENA. 

Cajfandra^^ hidìa y e poi 

1*^. fìl poco il 

C <(/7 _L^. Era la gloja. 

Nel mirar, che pur fia. 

Il mio bel Sol.coftante*. 

"Lid.. Era. follìa.. 
eh. Qùal giubiltr improvifo 
Ne le vaghe pupille^ò bella. in 
O^Chiedilo al Dìo dlAmor , 
D’Ajace in. fen,. nè m’ingannai, lo 
E per. GalTandra ancor viva la iedé^ 
E viva è all’or, che crede 
Caflàndra efìinta.. 

Ch. Ò Numi .S 
Nè ti.fcoprifli poi 
Nò. Vuopo-èpriai ■ 

Del Genitor. fevero., 

Il genio ritentar., . 

C/. Saggio penfierOik 
Mira come felice.* 

Mi guida- il calò} Ajace à te 
Eia, che Idrena abbandoni.. 

Ca/’. Anzi non penna* 

Girar difgiuntl gÌ;^Aflri,'. 

Che reggono' il tuo amoroy c 
Dehi feconda, i miei voti, Ò 
Gha diletto, che pace- 
Erovar mi fk la fedeltà d’Ajace 
Or,. che. fede. ioc. veg^ in lui- 
Non fon più metta qual *611, 

, , . Farmi bavere un’altro cor; 

E mi par più chiaro, c bell 
/ Ogni fonte, ogni rufcello 
B 6i 



ATTO 

Par che Tpunti più vèzzofji 
Ogni rofjLj e4 ogni fior. 

Or cne,&c. 

SCENA III. 

Av' 

Chandro^ poi Aytcty o Gil^ 

eie. Ola il mio cor vendicato) 

O E ha l’infida Idrena 
Nel Tuo novello ardor delufa à fègnO) 
Che de l’empia beltà 9 per cui languifco» 
Se non gode il mio amor goda lo fdegno. 
Ecco Aiace. 

Cx/i. Signore. vUn Gilho avanti efjfervanù. 
La bella Mora è già ferita > folo 
V*è chi polleggà. 

Aja. Oflèrva y 

S’erra Arfinda» non lungi 
£’ à me la guida. , , 

de. Ajace 

Riconofei in Oleandro 
Un genio amicO) un fido cór* . , 

'' A]a. T’abbracfliO) 

Prencipe amato. 
de. Io t^fTro 

Per fotfrarti al periglio) ' ! 

£ la fpada> e il configliO) ' 

£ tU) deh per mercede 
, Idrena fol mi rendi. 

A]a. Mentre tu m’ofiri aitai poco pretendi» 
D’idrena à me non cale> 

Fù di notte fatale ^ 

Un più fatale error. Lq ài il mio core) 

In cui fparfe Pardor fiamma più cara. 
N’hò la memoria ancor^ch'è troppo amari 
Qr s’emendi l’error con novo cjtfore 




FECONDA 

ìdrena già poc^anii 
Ofirirmi i èia libertà) prefume 
Dal guardato Giardino 
Per fotterranee vìe d’àilòntanarmi ' 
Se qui brami celarti^ 

Và Prencipe in mia veccy è feco parti. 
C/<r. O generofo core ! 

che non rifórga 

Il tuo oel Sole» eftinto ? / ’ 



Aja. lo non lo ?pero. 

* fe i< 



C7<f. Spera, che forfè io prefagifco il vtto.partt^ 
Aja^ Lo fperar, che l’idoi mìo * 

Torni in vita, è vanità; 

Mà faprò morendo anch’io 
Trà gli Elifi ignudo flirto 
Rintracciar di mirto in mirto * ] ^ 
La mia bella dove flà. ^ 

Lo fperar, &c. 



Salone con Statua ^ che tiene afcofà u;ia , 
ftrada iotterranea. ‘ _ i 



Urertay Gìléo, 



» 

-V C^lió ardire, e non con figlio) 



Per ialvar, chi.m'iqyaghij 
Grand’imprefa à gran perizio 
Il dellin ben fpefTo unL 
Voglio,&c. 
l..d$ Onorati cre^ufcoli del giqrn<) , 



ntro Vi fcor|ó pur. 

Del Serva odo fa v'oce . 



V Gi/^o élalla firada fotterranea , r vedendo 
gente Ji ritìra-i 0 Idrena lo chiama , 
l, Ohioiè yicn gente, 

rj .Idee, 

V. ■ ^ 






atto 



: ^ e* 






in 

ch’Idrena io fon • ‘ ^ 

OV. Mi manca il fiato. . 

Maledetta la. ftrada 
Non» sò, dove ixK ^ 

. Come notltia^havéltL , • ^ 

rVun.fentier casìvofeùra; _ > 

In cui, rocchio, del dì mai non penetra 
X/r. Con l’or tutto fi fi. tutto s’impetra^ ^ 
Dove, lafciaflr. Ajace ?, 

Ci/. Al ùfeio appunto* . 

Di quefta via che nel Giardin conduc^j 
Di là fpedimmi Ambafeiator dcrombre^ 
Per ofiervarne il finej .mà.di novo. 

Colà^ m’attende * 

XJr\ Vanne 5 

Digli che avanzi il piè. fin eh io dilcernai 
S’erra alcun qui d’intorno, -indi men vo|o* 
Al bel Idolo- mio- feorta grtditaT.. 

CU Un^ tantin^di fanternà. 

Mi darebbe la. vita ^ 
Idr^ Senta u» piacer, nel petto 

Che non Nintendo ancor j,. 

E forfè il mio. diletto > 

Che s’avvicina al còr . - . 

Idr. entra nell a medetna t 






aCE.N A. V.. 

df/eo^ Idrafpe^ ‘Ag/auta-^ 






O;/. T>:%laAjace così?* folle fem. a^i 
Mi i Ardifcc minacciarmi, m quello pUtOi 
-Traggali dal Giardino.*( 

: Alla vicina rupe - 

In cui natura incile -, * 

2^ gl’abill^del mare orribil chiòuro. 







Un* 




D 
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SEGO 

Un carcere fiorito 
Non conviene ad un moftro . 

Jdr. Sire non obliar chi è' di te. ftellb ^ 
Unico germe . 

0/7. Baili ^ • 

Generofb cónfiglio.)' 

Otl. In fin che. vive Idrafpej al cor rafiembra^» 
Che à me non manchi un figlio.- 
Idr. Gnor che. ii.meito> e le fperanze eccede.- 
0/7. Mà che non è maggior de la tua fede . 
Agl. ( Penfiet) che mi confola. ) 

O//. ^ePanima» orgogliofa- 
Dinjmi in liberi fenfi, e che pretende? 

Idr. Di rifiutare. A glaura > 

Non sìx.fe Idrena, e fé Calandra elegge . 
Otl. Dunque prefume il reo di dar la legge ? 
Ad Aglaura ben tolla* 

Offra la delira . - 

Agl. ( fdrafpe. e non t’opponi?) ptan.ad Idraf. 
E le per altro, ometto • 

Folle precorfo ifgiuramento ai Numij, ’ 
0/7, LNumi habbiano. cura^ 

Di vendicar l’offefe loro, in terra 
Rendè ragion OileO) le fue promeflè ; 
Mentir non ufa 

Agl. ( E taci ? ) • ^ Idraf.pìanc».. ■ 

fé Aglaura noi chiede? 

Oii II chiede Evante . , 

Agl. (i E taci ancor? )ì ad Idrafipiana^ 

Idraf. { Oh Dio.) 

(.Stupido amante) ’ 

Signor dunque d’Ajace- 
lo rifiuto le nozze, e fia che io tojni 
Alla paterna fponda.; 

Qìl, Non parli Aglaura, Genitor rifponda> i 
Chi mi sforza ad eflèr empio | 

..Empio ancor mi troverà ) . } 




-i|D ATTO , 

Che il dol^erie al’or che adempio 
P'^iullitia Tempietà . . 

Chi mi> &c. ^ 

' SCENA. VL, V 

iJra/pey. 'Aglaura, ' * ^ 

Agì.f\l\ tuo cor non è amante, 6 dal Rivale 
Mal difendi Tamata aniina imbelle} 
Dimmi e mende apprendefti i . , . 

E di perder chi t’ama . 

E di lafdar l’Impero? , 

^</r. Deh non m’affligger più(p»r troj^oè vero} 
wft/. E chi poc’anzi tacito ti refe? _ ' 

'lar. L’amfcitia d’Ajace ^ » 

Me' più rion brama in che l’offendi f epoi 
Se l’ubbidire al Padre 

' Gli vale, e vita, e Regno . ' * 

E perche noi configli — , 

Alle mie nozze? dunque effèr -tu vuoi' , 
Mal fido amante, e amico non (incero. 
r/r.Deh non m’affligger più (pur troppo è vero) 
fAgf. Ch’io «on t’affligga piùddrarpe afeoUai 









S EC^PN DO. 
SC~EN A VII. 
iJrafpe. 




è . 



ì 



fora legge d’ A more 
L Che non lafcia volere ^ 
liò, che l’onor determinò che piaccia^ 
losì convien che un core, e foflfra, e tacdà« 
Troppo fiero fi compiacque 

Il deftin pigliarmi a gioco 5 •> 

Se da un mal fcampa il mio core* 
Poi fi trova in mal peggiore , 

Son qual huomo, che dal acque 
Mentre fugge incontra il foco . . \ 
Tròppo, &c. 



n. 



SCENA Vili. 



i 

1 

-I 



na efis da la ftrada fottertanea haveftJo pif 
ano CleandrO'^che crede fia Ajace^e Jortìta 
■fé n'awede') onde vorrebbe kvar la ma^ 
noy ma Oleandro la tien ferma, , 



D Eh vieni ò caro’, e prendi ^ 

All’or che libeitate al pie ti porgo 



legami nel core 
leni Aja. . . . e che feorgo? 
fogni pur. " . . 

, rórixpio fato ■ ^ > 

radita fono. Ah lafciamì. 

TMngannai. * 

, Che farai. 

Con la forza . 

ringer la deftra almen, le m è vietato 
’alma annodarti. 

. £ che pretendi i \ 




5:G ^ ix;;.;- 

Oleandri , 



Ci^*NulIa. ! ’ 

Bafta il rimppoverartr 
Quella fè che fraagefti. , 

W^Tn’altra volta, wà tu mel diccftì 
eh. Quel affanno che foflfre' ^ ^ 

Uncor, che più t’adora \ u-'.'X 
Quanto' n^Ietto è più.. . ..j -t 1 : A ’ / 

L’hò intefo ancora ~ f ' i - 
Lafciami. ' "r ' . 

C/f. Si tl. lafcio, c quel inganno. 

Gbe ad Ajace il tuo core ordì: trs»,l ombre ^ 
che a te ftefià or rèndo 
Ben comprender tu puoi^ , , i: 

Si lo comprendo. ' - 

Sono veiii 5 e noli- ' 

Quei , che vuole tuia b*eltà:j^ 

Mi fe farti lufìnghiero 
Per placarmi forfè brami 
’ •• Darì> a, credeati, ch’il) t’amjLrr 

* - Ma poi: vero. . . .i 

Non farà... 

:V'. 



A Fuggir da^quegrocchi , V* ^ 
Già di coflei la crudeltà mi sforra,, 

Perche fe un.awrajdidlce. il. foco accende: 

Un. foffiio 'violento al fin lo, fmP^^ 

Se tornar poflb in libertà -, - 4 . 

- Più non* ricado in ferykùt.:- , ' 

Vp , ; Amor rafTembrà felici^ 

' % ' quaf fventura poi^ ha I aùww; 
Povero coro v j., 3 _’. ^ 

Lo fai ben tu ^ 

{5e tornar, &c. SCE? 




SE CON DO. 
GENA X," 



0 «, 




Gf/Soy &' ìAdiu - 




I O- tremo dì fpavento f 

. A la rupe vicina- - ' 

jace- fù condotto; ò che ruinar ' v, 

! Più de le volte avviene ^ 

le chi non mai beli tionhabbia bene 

libo ^nfa à te ftellb .i 

Credimi che già mai 

>n hò. dato m eccello^ 

i meritar gran male^. 

Tu fei reo d’un inganno’?' 
ibandonadi^Eidia à cui tu. davi 
inte bone parole; 

3hi ferve non' può far quello che vuole, 
dimnii de che n’è 

i la mia Lidia bella. r m 

:(.eliò adbggata con Callàndra anch’ellav- f* 
Ahi qual dolor m?ingombra! -, 

i pur. Lidia qui* ftà cangiata in ombra.- i 
Gilrvh cercando ptt la Scena»* 
-Ombrai cara^ e dove fiat 
Ritrovarti) oh DiO) non sò: 

A' me vola * « ^ 

Mi confola . - 5 

E fe corpo tu non hai ■] 

Il mio corpo io ti darò.- * ^ 

OmbYa,&c.. > 

Quanto rìder mi vuò deYatti iiiol J | 

Ibo, Gilbo rron puoi » 

rarla à lumi aperti : ^ 

iudili al fonno) e avverti ^ | 

dormir) come và. ' - f 

ciò come s*io non hò Cùni 




/ 



ATTO 

Lià. Quefta verga farà 
Che dorman gl’occhi tuoi fc ben non 
£ di Lidia vedrai tralucer l’alma 
Sotto quelle mie nielli) e in quella falma. 
Stenditi al modo illeflo 
Che fe andaflì à dormir . 

Ci/. Mi llendo adellb Gi/jf fientk in ttrrn 

LìH. Chiudi i lumi com’uli 
Chiuderli quando dormi j. 

•i/lo già l*hò chiufi. / 

Gilji mette in att9 di derrnhe, 
i/V.Di quella ver|a al tatto ; 

Già venne il Tonno, e già ripoli a 6 fatto. 

Lidia tocca Gilio con la verga. 

<ìi/ Così non è Signora 
L’imo^e l’altro occhio è ver che ilà ferrato 
Mà non ripofo ancora 9 
3La verga non hà oprato . 1 

Ci/^o fempro tien fofchi eliu/f. 
Sid. In un lampo mi tolgo 

Lid./e ìevìt la tintura negra che hh fìtì vifi, 
^eHa del volto trùo negra tintura 
• £ vengo à ripigliar la mia iìgurs x 

Che con facil maniera 
Ora 11 volto abbellifco,or io deformo.^ 
Gloda ancora non dormo . 
tRifpolla non gli dò . ) 

G#/ Gloda, non dormo nò. 

Lid. ( Mai non farà ch’egli ri0)onder m’oda. } 
G»/ Gloda, non dormo, eh Gloda. 

Lid. {Vìa ch’anno jato al fin da terra ei s’erga.} 
Ci/ Toccami un altra volta con la verga. 
XfV. (Lidia non rider -nò,Lidia Uà foda.)(mi» 
CU Eh Gloda, eh Glo. . . glo. . . glo... glo..Lidà 
Gi/ho apre rocchi.ye vede Lidia non più 
mpra^ e rejìa in atto ammirativo. 

Fà che In braccio di te venga à-jripormi 9 

Panar 



I» 









■ 4 



se;condo. 

I3ammi un foave ampleffò, 

'Ltd. Eh che tu dormi , • 

C#7. Io chiedo ai miei bifogni 
*J[1 neceflàrio ajuto . ^ 

Uid.lB.h che tu fogni . 

G$/. Nò Lidia nò) foji defto $ 

Sò di certo ch’io veglio . 

IJd. Ufi fogno è quefto . . 

G/7 Un fogno? io manco, ah criida f • ' 
Lfd. A finger che avvezzo fei, 

Gfl. Non fianco ' 

Soccorfo (m che tormento . 

Gtlbo con faixohtpo a^P occhi /’ appoggia i 
una Scena voltato tU Cchtena 
à Lidia f 

t,id. Io mi ritingo . •• 

^i^ia torna h f affi nera 
Gii- Ajuto, io peno, io piango » 

E opprefip già del mio 'dolor rimansro. 
hidK^fPi la doglia amara 
Io ti confoJarò, fvegiiati. 

_ 7occa, Gi/ho con la verga. 

Gii O cara . » 

Gi/ho nel voltarli vedendo Lidia nera la ere* 
dfi Qleda^ refia cofne di faffo, • 

Lid. Dici à me cara? 

Gii. Nò • . ^ 

Lidia mia dove andò, ^ 

Lid. Tu ti fei rifvegl iato ella ella parti'. 

Gii. Dunque mentrè così ^ ' 

A ridormire io torno/ , 

Lidia mia, Lidia cara. 

Vuoi ìnetterfi h redoivnire^ Lidia glie P impedi/ce, 
Lid. A tempo più non fei, \ ^ ; 

Vanne, e ad edere impara. V 

Pietofo à Gloda.e non ^in^do à lei. 
lo prende per un ùracpjipJ^r(fp^. ^ 
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*5 ATTO 

Ci/. Empia il Ciel ti faetti 9 
La terra tc s’inghi«tta > ' 

Il mare ti fommcrga., 

A te venga la raibhia>c a la ina vergz, partii, 
LU A cert'homini si fciocchi 
Fà ben fpeflo travedere 
Vna femina ch’è fcaltra; 

Quel, che vuol gli fà sù gl’ocdlls 
E à fua voglia Ùl parere 
Vna cofa per un altra. 

A cert’,&c. 



SCENA XI. 



A* 



J(upf bagnata da un picctol Jeno di Mari 
.nella quale travajt A]ace . 



I N Teatro di miferc fccne ' ^ 

Volgo. ì lumi, ed aggiro il mio pie; 
Veggo il mar, che rapimmril mio bénei 
• Scorgo i Cieli per me sì crudeli, 

Poi fiflando lo fgnardo in me fie!l& 
— Io non hi) nel mirarmi sì oppreilb 
Vn fpettacol peggiore di me. , 
— In Teatro, &c. 

Ah ch’è viltà del core . t 

Qyefto che fpargo al vento 
Inutile lamento, ormai (ì chiuda 
Con difperato fine il viver mio , 

E quello ferro che lafciommi il calo 

Sfodera uno fish. 

Serva d’ultimo ;sfbgo al fato rio- 
Ah nò; mi dian la morte, 

Se la giace il mio Sol,l’onde fatali 
pria sù quelli fallì il ferro incida 
La Àrie de’miet mali. 

5 ? 



E CON DO. 4> 

^4 ai firkmiìcmjff Bile fipra 
di'-unfc^O; 



S C £ N -“tit. X l .l 




iiantg di 




* I . ' 



Jdra.lT^ lungéfti ò BelI»?^?oirì4ii' ^eil3ic6 
VJ Ov€ il miiero Ajacc.. • ’ . ^ ^ 

Vive in efiglìo. r * -’i‘ 

C/^i^VWltipé infelice, . . , r r- r 

L’onor <jhe mi donafti ^ 

Di rvelamii 4 rpenfìeìi) ed il léncé^iaiits^ 
Farà che da Tuoi la’cd i 
Or*io tragga Tamico^ e tu Tamaate* 
Ecco^appunto^ thè fembra , 

, -ScriVjèr «à^Vi.manf^ algenti ' . . 

Il fuo fiero'^eftiR. 

Caf, Stelle inclementi. 

Ala. Che 'badò ? aTL^or che 

^man tremante il nome di Gallàndfìii 
aJetii le rimembrarne .al cor più care. 

^ vadah -lunque à ricettarla in Mare. 

^9 hva ìfit^Udt ranAmpeto^ e fi ffltU pef 
^àf. Oh Di^>> thè veggio ! # 

oflèrvo ^ . t 

C'f^Ecome, j/, 

.Tu lenza me voli à morir 2 l^Vatteu^R» 
^M*attèiKl^ ò baro, 4 pìt 

gettarjf in Morene vicn feroÀata da f^aj^ 
A’i ferma» 

ijovc vai .> o . vI 

Caf. Negli'ìd)iifi , r . 

Del I^re» delTInferho» e ]fià lloutatlf 
?er AìgUir ridol mio, ; . ; .c ; ' 

Idrafi Eo fegttì ‘ invano. 



.V' 




X 



- r^g ATT 

' Caf. Cru<3el’amico, c poi . 

Rimirar la mia pena, 

E vietarmi Ja motte 2.^ 3 3 c 

Il duol rafiena. ^ , 

forfè da Tonda in SÙ loppoltoiMo. . 

Lo condurrà ia Sorte,, 

Caf. O di5>er*^ fpeme 
« Morirgli lafciai ,» 6 fìì-^uiu^^ ■ 
I^r^. ÀlmeuXK-'A ui 9 Ì;.t: it wO.7^.* 
Vivi fin che vedrai,^ , , 

Che più non viva Ajace, # poi meiw* 



li 



Ca/l rar>ch’io tardi di morire 
.• :: r i jE* fiereiza, e non pietà» ^ 



■) 

.1 



■•fi ’ j 



Che di viver nel martire , . kA i| 
Peggior morte non fi dà, . ' - 

Faràr«c,' : ' '■ ,i 

Primay etc n f.finìfca ^utJPAm y fopragw\ 
4g/aura M patteo i^ 






^5 C I.,iN A XIII. 



> 1 /w 



JJraJpey Aglaura. 



<€% miri Aglaura ? il duolo» Il 



Ondt ingnota behà fi ftrngS®, » 

»-a<^ afcolfa, c tace?'jàL. , ■ (steO 



ìy che penfi, che fai? 
^àga t^nfia:, che piang 



J 



piange ir. 



perhurbàj e confonde? e perdie ni<i 

■ ■ ■ 



'ria che'-da- te. «^involi 
Se ti move à pietà non la con foli ? . ’ 1 

X^raf. Perturbato) confulb » c mal fienroi 
Senza cor. fenza ardir) lenza configlio -> 
PetìTo •'àlra^rui pèriglio, 

M^afTanna Taltmi male) e il mio trglcun 
Quello con cui jrilpondi.è fim(b pleure- 
Stò languendo) e porgo aita, ■ 



VH 



secondo. 

Vivo in pene> e dò conforto» 

Vò morendo) ed offro vita»^ 

Non hò fpene) e fpeme appòrto. 
Tanto meno f intendo^ 

Porgo ait^' e dò languendo» 
DòdonfortO) e vivo in pene» 
Offro vita» e vò morendo 
^me apporto» e non hò fpenev 
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se E N A XIV, 



jf^/aura. 



'X Ch’ei fogna» o delira » 

J O ch’io deliro» e fogno, 

Òcorro per quefTarene» all’or che feopro»* 
Che oceultamcnte Idrafpe 
A la rupe d’Ajace il piè volgea» 

Qui Io ravvifo, e feco 
^ta» che non conobbi» e che piangea; 
Giungo, ella parte» ei retta» c fi confonde» 
Più confufo nfponde, c poi mi lafcia,* 
lo fon qui fola» e mdla» 

Nulla sò» nulla veggio 5 

Gel» che poffb ^nlar» che far io ,deggio? 

Fatta fon nel mar d’amorfe * 

Agitata Navicella 
Vien da fpeme, e da timore 
Quella barbara procella. 



S C 



E N A 
Cortile. 

' ldrtnf\ f 



XV, 
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L a cofa fò cosi, 

E fe cosi non foflè à me che impoi^A^ 

r, Quando entrafti un’antro 
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CO Ar Ti 

Ajace qte r.cflò > ^ 

Oli. Prelfo la porta. . 

Idre. E al rkòrao ? 

Gc7* incontrai. . ^ , 

Un’huomo^che trà Tombij^ ìq nonjtpnAbbif 
Ma conóbbi à U yoce.in ^n^M^iì^ne^ 

Che non era il Padrone. ■ . o i ' 

Idre. Che ti chiefe coftui? - r., jrn . . 

Ci/. Se at varco aperto 
Havca veduto Idrena. • j; 

Idre. Glie raffermalli. 

Ci/ Certo. 

Idre. O fciocco Servo ! ai che foggiunfci? 



Ci/. Gilbo • ' . 

Toma ad Ajace, c dì, che da lui folo 
Riconolcor il mio bene, e la mia pace. 
Idre. { Folle Gléandro, e federato Aj^e) 
'Tu glie’^l diceAi ? 

G/7. Ohibò, che à Por, ch’io ginn fi • 

Venner le Guardie 4 incatenargli il piede. 
Idre. ( De la perfidia Aia degna' mercede.) 
Ci/ Non occorr’aliro ? 

Idre. Nò ; mà fe permeflfo 
A te fia di vederlo. 

Dì, che la libertà procura Idrena ; 
Di renderai ben tófto; 

Mà, che da quefia delira attenda poi 
La vendetta crudel de’falli j(uoi, 
dì. Dirò quel, che tu vuoi. parte.. 

Idre. Per poter ben vendicarmi 

Sò qual’armi adoprarò, * 

Con veleni, ò con faette 
L’infedcl non punirò, 

Mà farò dcerte vendette. 

Che ridire non le vò. ‘ 

* Per poter,&c. 




SEGANDO. 
CENA XVL 

idrafpe^e poi Aglauta^ 
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af. fuggi jò fp^e adulàtriccjinyano 



La tua iufiogà i pianti mici raffrena^ 
iò) che l'amare Aglaura è la i)iia colpà) 
ìò) che il perdere Ajace è la mia pena. 
l. Come Idrafpe qui folo? 
af. O Stelle I j \ 

/. E come 5 

Zlofiì dolenti, e mefti ^ 

l tuoi lumi rimiro ? . . 

3v’è la bella afflitta , onde tn fbrfi 
Le lagrime prendefli ? / 

^ O gelofia crudel. f - - 

^•af r Fiero martire. ) -* 

/. Ma dimmi, e qual pofs’io 
Poigere ai tuo dolor dolce conforto'? ^ 

•af. (Deh refifli,ò mio córe)Ajace è mcvtto. 
/. E’ morto Ajace ! ò Dei, 

La pietà mi forprende, e pur raffèmbraj 
Che fecondi il mo Fato i delìr miei} 

Mà tu ben mio, perche ti lagni? ^ 

raf Aglaura . \ 

Chiedilo al mio martire. 

?/. Nè li vAere d’A^ace • 

Interersò il tuo cor ne’fuoi delitti, 

E non. ti recji danno il fuo morire^ 

Regnar potrai. 

Tif. No’l curo. 

E trà le tue procelle ornai ficuro , 

In quello fèn, fe m'ami, io t'qffro il porto. 
k^(Deh refifti,ò mio core) Ajace è mor to. 

S'^oa vio tcmhurri’i e trombo. 

Mà qual d'armi qui giunge 
Strepitofo tumulto ? , 

Che fluppr I 
jg/. Che fiaventd.* _ 

C i 
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S E C O N D O. 

De le fiamme) e de le fpade. 

Sì godrò>&c. . . r * 

SCENA X VII li ; 



A 



. Aglaura» 

D’un^alma fuperba empiVfiif<»c 
J Sì sì j» ruviai) e pera 
Quella Reggia tradita) e il traditore.' 

Vuò far fcempio di quereftipio 
De le belve aliai peggiore) 

. A cui cinto di catene 
Il mio bene condannè ) > 

Mora mora grida il core; 

Mà qual cor s’io più non rhù. 
"Vuòfar,&c. . * ' 

A* * 4 ' ■ J " 

SCENA .xrx. 

* 

Ckandre^Oileo in aiit$ di Camra^eh fuggt* 

)U, y?LJggi mifcro Rè, fuggi, t’invola 
r i*incendiO)da Parmi)e più da l’ira 
^ D"un figlio Parricida. 

E)i/. O di tiranna prole anima infida ! 

( Seguali Ajace fi, mà non già tutta 
Il ^o furor) 

tu dimneri chi lèi, 

A cui del' viver mio deggio j momenti 
C//. Un dì forfè il faprai. > 

Oil, Spietati eventi. 

Ah barbaro figlio 
S fiero conngllo « ‘ 

Qual furia ti diè f 
l^rdir di tue Squadre 
Per pena del Padre • 

£’ colpa di te. 

Ah)&e. 

Wim dtlPAtt» fectndè, ... ' ' 

, C 5 ATTO 



f 



t \ 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA; 






Antica ftibrica nivinaU) che corri{pon4t 
al Cancello del SerragUoZ^ 



CUandròy Idrena 



CJS;. ^ ^ là fottratta al periglio 
VfX La£cia ò bella il timore»' 
tdri. E che mi giova 
Quelle 6amme 6iggir y clie il tetto aurata 
l>e la -mifera Reggia intorno fpande 
S’faò di rdegno nel fen £amma più grande* 
Ck. Mà non sò fé maniere 
Sia il foco del tuo faegnos^ tnio amota 
Idre. Tu m’ami ancora i 
C>5?. Il lai . 

Idre. Benché inlcdelc \ r 

C4r. Il vedi» ^ 

Jd'e. Genttofo Cleandro- . ^ 

^roflffiftii’alina in votò j,. ‘ 

Mi toglielli à la morte) 

% quanto, infida io fui» fido tu lèi>r 4 
Mà del tuo amor maggior vorrei» 

C/if. Brami l’aure chci^fpìro, 

Vuoi lacerato il core» d iLlàngoe à llillejp 
O vuoi, di mie pupille 
Ottenebi-ati. i lai /' 

Chiedi, belici sì chiedi il tutto hayrai*. 

Idre. Impugna quella fpada» ^ 

€2/e. E. che preteridt; ' - T 

Da quello brando ?"' 
tdre. A le mie brame arridi ^ . 

^ Sftt’è cai'o il mio amor Ajaei uccidi. 

a - ^ ^ 



ter;'zo,, 

Ck. Ch’io dia inerte à l’Amico 
.i^.icJie il mio férfò^i liti lire ‘ , '• 

Sia vii minidro df coramandi indegai?: , 
icufami' Idrena, troppo Cjfiarìf^ 

Voglion dal amor mio grehapì tuoi fdegai. 
fl5'?TCosì di mia bellezza. 

Manca dunque il valore^ fe fi .confoncle 5 
L’amor di chi m’adòra * • 

^Xlpn l’odio di colui che mi dirprezza ?. • 

} Mà dal fen del ^'iranno 
. Io trar faprò con cento piaghe il fiingue; 
Cada Ajace crudel » 

' vuoi entrare^e s* incontra in Aglaura^ 

S C E N A II, 

* ' ^ 

‘ ■ Urna j Aglaura . 

Jif: C ^ cada e/àngue . 

v3 Bella deYdegni tuoi • • | 

Mira Aglaiira feguace, 

Non per te foia^ traditore A^cé^ 
yr. Degl’incendii al periglio 
Qsò il barbaro efpormi (« pur m’havtig^: 
Incenerito il cor col fuo bel ciglio.), 

E tra l’arfe rubine à danni noiei 

(e pur m’havea rapitt, 
'Còh, anche la. vita J 

Xiir. E foi^ (f l^F'^^Uperbo ^ 

Goda de’noiiri aifT^nni ? 

Agi E tu permetti 

Che faltofo fchernifeai noftri mali? 
tJr. » 0’ 1 drena . . \ p- f- 

Ail. * *• D’Aglaura Pro«“U*re fattili... 

Ur.. '' ■ ■ ■ 






Cpa barbara faetta 
Vorrei xjuel infedel 
Io llefià uccidere^ 

, Saprei per mia vendetta 

G 4 



La ì 



. |5 ATTO 

La morte del crudel • . , ^ 
Vedere^ e ridere . 

Con barbara^ &c. jpmt». 

^gì. Da vindice furore 

Tu fpcri alma proterva ìiivan fottrarti 
' Se trà due Donne irate 
Entra per terzo amore 
Per unire tré furie à tormentarti. 

SCENA IlL 



- - Idrafpe^ AgUura, 

MeHtfé Agìaura vuol partire^ s*arufta JentiMii 
la voce cPldfaJpe<i il quale lagnando^ s* Ciac- 
cia alle grate del Serraglio 9 ed e£a fé fu 
nafeofta in tnodo che da lui non pojfa ejftf 
vedutaci e gH rifponde in guifa d'Ece, 



A 

ldraf.f~^ Hi m’ode, e chi compiange 
' Del mio deftino orrendo 
^L’ingiuftiflima legge ? 

Agl On Dei che intendo l 
Idra/lSc qui pur v’è chi aicolti i mefti accenti 
Senfo alcun non havrà de’miei tormenti » 
Agl Menti . 

Jdr^, Chi puote oK Dio 9 
Dove albergan le tigri 
Commovern pietofo al duolo mio ? 

Agl lo/ 

Idrcy. p l’amorofo'genio • 

Che parla meco,& i miei martJr riftaura 
Q mi rifponde TEcoje fembra Aglaura? 
•<fv/.vL’aura . 

L’aura, che forfè , 

Ripcrcofla non (offre il mio dolore 9 
E ritorna à me fteffo il mio clamore ? 

Agl Amore « 

V ^ ^ 



» ’ - 



fi 



TER Z O. 

Ainor sì vieni 
£ dove le catene al piè Ibftengo 
Porta sù Tali tue Toggetto amato > 

Onde morir convengo . ^ 

Aglaurs fi lafcia ve (itti aeceflan^ ali 
grate parlando con Idrafpt» 

Mi Veago; che non pois’io 
TRefifter più . . ' : 

Idraf. Cf>r mio 
Vieni che à me più cara 
La crudeltà d?Ajace oggi ti rendei 
Agl Mà 'il fatale amor mio troppo t’offiu|de. 
l^af, A l’amico iafedel molto donai > 

' Or doninlì à l’amata 
Gl’ultimi miei rofpiri) Aglaura Addio.^ 
Agl Parto per vendicarti Idolo mio. 

O tu morir non dei 
O morirò con te 3 • 

Tu la mia vita feij '• ^ 

Stà la tua vita in me . 

O tu, &c- 
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SCENA IV. 



Idrafpe . 






T Rà le Deità del Cielo 
Trà quelle che d’Avernci 



Regnap nel'antri opachi 
Qual è il nume, che odèlì onde Ci plachi? 

All veggio ben che ibi tu che m’opprimi 
Implacabil mia forte , 

Mà d’abbattere il ocre invan prefumi, 
Lb’innooenza, e l’amor fono i miei Numi? 
La bella mia tradita 
Mai noli farà da (ne * 

Potrò mancar di vita ' 

Mà non mancar di la . ; . 

j i-a bella, &C. C 5 5CE- 
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SCENA V. 
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Galline cotvSelve> e Capanne da Paftorelle . 



LiJ$a^_ e p 9 Ì GUbó 



'Ì-. 




i 



i 



1 



W..Tj Dove farà gita • i 

Mj . Quella mia malenconica Padrona? 
ILtJìei fia quel, che ce la mandi bona. 

Ci/. Se grocchi non. m’ingannana 

Lidia non è morta. > • ' 

"O Te Lidia mori Lidia è riforta.. ‘ : ‘ 

Z,#^JGilbo tlà quelli bofchi ?. 

-Meglio, farà, ch*io mi ritiri . \ ■ 

Mentre- Lidia vuol fuggire-yGiléo ia ttattìthi. 
Gì/. Amica .- 

Con grada una parola , ' 

lÀd. E che commanda? 

Gì/.. Come d. chiami .. - - 

Lid Gloda .. 

Gii. Eh Gloda tu non fei, che Gloda. è mora. 
(ZjV. Ed. io. fui tale ancora j, 

Mà. come già ti dilli 
Giunfe quel tempo in cui 
Dovea cangiar fenibiania j, 

Vn. indovina io fui,, * 

Ed. or, che venni bianca 
La qualità d’indovinar mi manca. 



I 
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I Gì/ Dunque di. Lidia. mia 
f, ^ Nou' puoi darmi, novella . • • 

\Lid. Nò, mà. perche di^quella. 

I Ramentando-ti vai ' 

Gì/.' Perche mi preme, mà mi preme àl&ìf. 
Lid. (. Scoprir mi voglio .V 
Gii. Oh Dio ' . 

Lidia mi lembri to 
Ud^ Lidia fon io .. 
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r E' R ' 55^0 ., 

ali Ah Lidia, traditora. 

Quelle burle h fari no 
A4 tuo Gilbo fede! che sì t’adora 
£r/V. Pria, fcopiiir non mi volli y- ^ 

Perche fa pr ai ^ che ^Ita. ^ 

L’eft ima 'Madre mia .. 

Ci/. Bene à memoria • ^ 

Hò la dolente iftcria j; ' 

Zelta tua. Genitrice 
Era al’ora Nutrice in queflà Corte, 
Quando il deCbnto Alarco 
Tentò al Fratello Oileo rapire il. Trono;." 
flLidì Però innocente ió 4ono. ’ ^ 

•i^':jChe con ero. ancor nata . X’-.- ~ 

ai. Il colpo gli mancò, perche fuggendo.? 
Col pargoletto Ajace il Rè infelice 
Tornò poi vincitore, ed. il Tiranno, x 
Ei difcacciò .. 

LìJ: Suo danno . 

Q/7 Mà collui per vendetta ' 

Gli fè rapire Faltro figlio,. o quella. ‘ 

Infame di tua Madre 

Fò, colei che commi/b atto si brutto . 

Lid. ( Ohimè, Gilbo sà tutto , ) 

Gii. E. quel ch’è peggio iLfè. morir j canaglia. 

Che po-3,deicririonc . . 

Lid ^ Q «7^ quello staglia .) 

5 Gj/. rMà.-hrfciamo andar qucftje 
I Co (c c^sì fune/le , 
j E ihofamofi infiem Idolo mio . 

Ora che tu mi vuoi, non ti voglio, 
i A te fuccede giuOo 

Come à divern irrefoluti artiantl^ 

Che amano una Donzella,. 

La qual non hà contasti, 

; Onde repugnan di fpofarfi à quella 
‘ E fe la forte fV, 



1 



\Q)c. ramata beltà 
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Dir 









io A T T 

Diventi ricca» al!ora ^ ^ 

Teiitan di fard dcntro> e redan fuorsL: > 



tr. 

^ .Si 



A tempo Tempre il bene 
Conviene 
Saperfelo pigliar . 

£ quando appunto viene 
Bifogna Taper far . 

A tempo» &c. , , 

/ L$i/$a vuol parttri^Gìlho la trattieni, 
0>/. 'Senti» non edèr tanto v # 

Crudel con Gilbo . ' 

"Lid. lo non ti voglio accanto «. . ^ < f' 

" Gii. Pure» che tu m’afcolti 

Starò tanto lontan quanto ti p9Xt»\Ciil^ /cijfé 
làJ. Non ti voglio afcoltare - , 

Nè vici® nè lontano . - 

Ci/. Guarda» citt humore Arano. 

Deh non cfler così fiera . 

"Lìdia trh fi ri/ponde H Gilbo ft infoi fionda^ 



t Lid. 
\gh. 

t Lid. 
jcil. 
flàd 



gli Pefclufiva datole 
r O Te tu .non fofil nera^ . 

Non fpreiiare chi t’adora . v 
O le tu non folli mora ^ 

Lidia mia pietà pietà . , . 

Ti farci la carità . \ 

\cil. Non ramentarti piò 
Del’error ch’hò commsltb 
Ch’io me ne pento amaramente adelfo* 
l'^on tanta crudeltà » Gil.s' avuiciita à Lid 
Afcoltami . 

Lid. Và in là . 

C/V. Dà pace al mio cordoglio 
^ Porgi conforto al mio pejpar . ; 

rfXfV.Non voglio, 
j tei/. Combattuto è il gargarozzo 

H - e*inginoc£hia»~< \ 

"^Dal Ibfpiro» c dal finghiozzo 
£ ne xnen Poflò parlar a » 

Ecd^' 
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E coti m’ojpriiM ij piai|||H ,j.!,s 5 . 

Che vorrei g^2^d^rH aJqftanta.'* X\o ^ 
E^non $ò come nU i«r ^ 

\ ConwattucO)&c. 






SGEN A VL 



Cajfandra \h 0bf$o dt Psf creila^ t dtftu 



On è coAui ^uePempio (err< 



MiniAro de'miei mali?ahche con 
Scelerato morrai « 
al Nò nò Signora 

Viilahella lliultriilìm:^ che fai ? . 

Caf, Quello tu forti sij che con Ajace > 

Concertò la mia fuga> indi ne i'ciii 
Confapevole Idrena 
Che poi Teppe ingannarmi. 

Gii Fernaajnon «òjnan mi fovvienjiiò parmi. 
Caf. E mi raffreno ancor. 

Gii Ahi quella punta^ * ' 

* lo ti chiedo la vita . 
ì^id. ( A tempo è giunta .J 
Caf. Tu mi conofei pur vile mendace. 

Gì/. Si) nò) Signora mia come vi piace. 

Lid. Perforateli il fianco. piano à Caf 
Caf Sdegna la nobil delira 
Caf. fa atta di non ioler'pià ferir Gilbo^ 9 lui fi 
rimette alquanto dalla paura. 

Sparger fangue plebeo . 

Gii. Puoi far di manco . 

Dimmi di quà ti trartè 
A rimembrarmi) ò DiO) Palte feiagure 
Onde il mio cor lì lagna . 

Qil Se la Città lì brugia . . ' 

Cerco- Cafa in Campagna ; 

Pofeia attèndo à la Ciccia Ajace» 

Caf Ajace ? — ^ _ 

■ C 7 Pai> 



‘il 
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tftì * ATTO 

Parla* rUpondi* dì 
Gii Piano* dico di sì. 

C/i/T E vive Ajace ? 

Ci/. Vive* e qui rafpetto 

£ come hò da parlar per parlar fchietto. f 
Cajfandra gttt» 1$' ^ i^ettuofamente -• 

‘otrjo Gilko che fa atto di ftupore , 

Caf. O amato Servo* amato Gilbo> ò cara f 
Il fucceflo felice > 

Fà che pi^ chiaro intenda. ^ ^ '""'s 



( .Quefta è un altra facenda. } jk. ^ 

Come fu®gi dal’onde^ ' ì 

E nel periglio orrendo ' * • • ■ 5 



perig 

Cerne ferbò la vita ? 
C<7.Non morendo. 



IH «di-r-iSfir , 

"* ;v^‘ 

Caf Vieni che ciò s’è vero ^ '* . 

Bramo ò Gilbo abbracciarti . - ; 

Gì/. Vn altra volta; . / . : - 

Caf' Mà giuro al Ciel* fe tu m’inganni. : ’à^. 
Ci/ Afcolta . 

Ti giuro* e t’aflìcuro ; “ (vivoy 
Ch’è vivo quanto è vivo un che Ti» ^ 
E credi pure à me ^ i : 

Ch’egli morto non è i . v j 
Aipard’un che non ha di vitaprivoM 
Ti giuro* &c. . 

5 C E N A VII. 
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Lidia^f Ct^andtét • 



.yrr>.^ 






Lid. Q- Ignora rallegratevi* che il Gelo il 
Al fine vi confola > * 



-Io ^uì vi lafcio fola 






/£ le capita Ajace . . 

Sappiate far quel che vi pare*e, place. parte% 
Caf Benché dal petto lunge 
Parta l’antico duol* pare vi reftn 
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TER 

Nece(tària U pena 

afpettar quel ben che amor non giunge* 
; Mà fé à me giungerlo dovrò' tur che fono 
D.i Priartio la figlia ; 

Caflandra ti configlia 
Prima con la ragione^ e poi rlfblvi , , . 
Nega d’e/Ièr chi lei 
Cerca ancor di fiua fè pròve maggióri 
ì 5i SI così faròj ' , , ' . . > 

I E s’^li mi ravvila» io che dirò ? 

Dirò che non fon quella j 
• Nià che* fon Paftorelia 
Che vivo in libertà ; 

Che vado à palcer ragne 
Da i bofchi a le Campagne , 

E che Ibggiorno in loro , 
frenando ogni teforo 
Contenta in povertà . 
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Uel cor che def fuo ben non è capwe 
\J_ Deraftrui mal s’appaghj » é la vendetta^ 
Entri in luogo di gioia. Aria è la Reggia^ 

£ Idrena» Agiabra» e il Padre 
Vindice foco incenerilce» e sface» , 

E un diletto , che in Troja apprelc Ajace. 
Dunque perche m’affanni 
O rimorlo importuno» e tormentofo? 

Deb lafciami in ripofo. Si metteper thffmrf* 
Vieni ò Ibnno a gl 'occhi miei 
Con Pimagine di lei 
Che m’accefe » e che morì ^ .* 

£ quell’alma » che fi duole 

Apra i lunoi ^ Aig bei Sole * ^ , 

Vi) Menr 
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A T ^ 6 
Mentre il lume ip chiudo^al di. 
Viéilij &c. ‘ '"' l A 



SCE N A I X 
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A]atf<) fhe thfme<^ IdrtnAy Ag/aura d» 
Caccìatrici con dardo in mano ; ^ ~ 



M. "pN Ove Asiaura fcoiiseftì 
XJ Errar Tempio. ’ 



1 ^ f . 

f* 



>ff/.Non lungi. 

Jdr. ‘ ‘ 

/ir. Seguimi à rintracciarlo. 



r. Al nodro fdcgnoj c chi Io toglie ? 

?/. A piè di quelli Colli imprellè ròrme. 



4 

■J 
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^ ^jj/. Eccó) che dorme. 

Aiir. O come ben s’adatt# 

|r* Al delitto la pena. » 

^ Ag/- E che più tardi - 

Ecco pronto il berlàglio ti oddri da^di • 
lA. Parche librando Popra 
La delira irrefqluta ancor richieda • 
Configlio al cor. 

Agl. Coraggio,* * • * 

innaipomto core , ... ^ 

Non fe di' che tetrier le nofr tlìufl^irC; ^ 
» 2. Sì mdi^a il' traditore. 

Idfi^y A^. vanno por jìtìr ct^fì i daf di Ajarof 
mà Jqno impedttt dd Oiìoo ) r QaJJtanAfa^ 
.che fòprugtungonó, . 



S CES -A' X. ■'f 



f ' r* ^ , 



OiAo ì Cajd^ndray e dHti.CàJf,trAìkm Agfi- 
J é Otkérldr* 



Cm. 

« 



Cof. \ H femj». " • ^ 
OH. rV 

Inuihtnat' - * 



*‘rr » 



Oiì. 



V 



T E R 35 O. \iif €s 

O// Crudele . 

E chi mi defta? ^ 

Idr. Ah lafcia. ^ \ 

jicL Iniquo fato. 

^ya, Son congiure^ ò fantafmi? 

Contro me che fi tenta ? 

JÌ 9 Ì. Ciò che fi deve à un empio. ' ' 

l3r< A un federato ^ 

Donne giunto è per voi Tultimo fato. 
Mtntn A\ac9 vuol avventarli contro Idr, 
Agl ojfertfa Cajj7\ e reQn immobile ^ t fQa^ 
mente la miroy menfre AgLJice P Aria ^'enyt 
badar ad Agli. 

II Cielo che miri 
Saette t'aventi 
E dove t'aggirf 
Germoglin Serpenti 
Il CielO) ac. parte. 

Caf. (Attonito mi guarda.) 

Oil (Confufo non m’oflerva.) , > 

Idrena prende Aliate per il braccio f^uotendole 
da la confufioae y e mentre ella canta ) e(fa 
guarda oraldrena^ ora Calandra. 

Zdr. Venga l’orrenda A letto 
Ad agitarti il cor, 

E fiera nel tuo petto * 

.Scuotendo Tempia face 
T’involi ^pria la pace ' 

£ poi la vita ancor. ' < 

Venga, &c. 



SCENA XI. 

Oìleoy Cajfandray Apacè 
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Aja (“D Affiguro in due furfe 
jA-^O Cacciatrici , ò ierc 
Due fembiàaz<e abborrite , e inorridircor 



Mà 



» L 



A 
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’Mà più d’alto Itupoc Talnia forprendé; 

II volto df colei, che mi difèHdc,* ' v 

Ajace nel mirar con Jìuporc CafJ andrà s*in's^ 
tra ad enervar OiUOye refta Jòrptffo da mag- 
gtor. maravigrta.' 

Sembra Gaffandra . . . . o novo 
Spettapolo. degli ocelli, e non è onesli. 

Il* Genitor? deliro! 

Cieli, Stelle, fortuna, ovei m’aggiro 
Cìl. Non ti feopem. a Caffi ^ 

C^; Tu fingi. 'ado ileo, 

Aia. (Di quelli vuù faper qual lìa: la forte.) 
Dite chi, fiete.. 

Qf/. Il' vedi > 

A le runiche (pogiie 
Sop-io Pallor, quella è mia figUaA 
(E., un fognò. 

E (e fogno non è, (Irana avventura): 

Ma tu non. parli?. ^ CaJ/: ' 

lo lafcio ^ !'w vii^ 

Al Genitòr la cura. 

4fj^. (E la. favella- ancor par che concorraL 
A confondermi, più) ma che tj mofle_ • 
Per. fottrarmi a la.morte? 

Ajace chiede a Qaj)\e gh.rtfponde Oiìèo». 
t>if. Quella^ pietà che alberga. 

Nelle felve aflài più? che ne la Corte, par. 
Aja. (Q difeorro con-l’ombre, o che rinacque- 
Egli forfè dal foco, efià dal’acque y 
Ma. quel • rifleflb, oh . Dio ,,^e la. miaL luce.; 
Che i’ardor mi ravviva.,, 

E che la lucè ifteflà. ancora parmi.. 

O.vuò chc'fa/ il mio bene 
O che tale fi«fingaì a*confóIarmi 
Ninfe m’afeolta.in Locri. 

A. momenti t’attendo. f.'* 

QqfiVérxò pur ch’io ritenga. - 
iJL’Padre mcco i.-: -- -•* - . 
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J]a. Ei venga. 

Lo fplendor che iq te vagheggio 
Lufingando il cor mi và 
. Più ti miro in tc più veggio 
Del mio b^n Timago impreflà 
Anzi par> éhc fia* l'ifteifa. 

£ la gratid) e la beltà.. 

Lo fplendor> 



Caf.'t Drena d’am«r cieca , e cieca: d’ira. 

Non potè ravvifarmi., 

W/XICialTàhdra. <■ 

QaJ Oileo' |ià parmì 
Che ci renda felici 

^ Quel dettino che in. quefU» . ^ 

I Solitaria forefta 

! Ne fe compagni , ond’io " ^ . -, 

Seppi il tuo fato ) e tu fapatti il mio^ 

Oi/. Come? 

Meco a la Reggia 
‘Wnir tu devi, andianne^ 

Dagl’influttì beati, . ■ 

Che la. mia ttella. aduna. « v 

Difgiunta.non andrà'Ia tua fortuna*. ^ ^ 

Qi/*. Scà il dettin ne tuoi bei lumi. 

Come chiedi cosi là. 

- _ Che innamora, il fato, e i Numi. ^ 
Lo fplendor. di tua beltà*. 

Stà> &c. pattf,. 

Oaf, Se penandg, e piangendo 
Giungo al fin fortunata al mio feforo 
Amo il mio pianto , e la mia pena adoro 
Raj >ir mi lènto 

'almio'coaitenté. \ 




SCEMA. XII. 

Ca([andra<^ e poi Oi/eo. 



* ^ 



€S 



ATTO 

Perche (ù {rave 
11 mio doloFj* 

Che quando vieoft 
Doppo le MBe 
Vicn più ioave 
La gìoja al cor. 

Rapir, &e. 



SCENA X 1 II. 
Stanza ofcura del Serraglio • 
IdiraJ^t imatinatt^ Otlbo. 




Veglio il guardo languente, e fcuoto 
. Ma non lento, che a£&nno, ( il coie 
£ non JiPìiro,* che^ orrore. 

^ Vitn albo con una cotpa in mano poi k 

fioco a'Agkura di MfUro^ 
al. Xdrafpe predo, predo 
Non v’è tempo da perdere. ^ ^ 

Idra/l Chi fei? 

K che chiedi? 

Ci/. Guardatemi Ibn GUbo , 

Che un regalo vi reca in coppa d’oro • . 
Idraf. Cos’è. • 

Qtl. Noi sò mancalo. 

Idfaf, Chi te Timpofe?" ’ — 
ciL Aghtura. 

Idraf, L’Idol mio? 

G/V. Il Guardiano che a lei ^ 

11 Varco chiufe a Gilbo aprilloj Intanto 
Ella al carcere intorno 
Si raggira, e m’attende. 

O.miei pènlleri 
<^anto contufi liete. , 

G tu In fod anta prendete. 

Voce 4,' Agl. Idralpe a^ima tnia% 
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T E R Z 
ìdraf. Che /ènto. 

OU. Ed eflà. • , 

Agi di dtntro. Per toglierti al’ol^aggio ’ ? 
D’uh fpettacolo infame^ e già vicino 
A te ch’hai Palma forte ' . 

Se non poffo la vita, of&o la morte. 

Gii Dunque quello è veleno, io vuò gettarlo. 

Vuol gettare ilvehno^ Idra/pe Pir/jpedijcc. 
Ìdraf. Ferma: taci. 

Gii Non parlo 



ìdraf. Deh mi con/bla 8 cata 
Vo< 



oce del mio bel numejah più non t’odo 
Sofpirato conforto 
Pria di morir fon morto . ' • ^ 

Vuoi bevere Idrafpe il veleno^eGilbo fH .attp 
di trattetierlo. 
di Signor, non- fate. 
ìdraf Lafcia , 

E da quello orridilGmo foggiorao ‘ ' 
Tollo ti parti . 

Gii Io vado, e più non torno . parte. -, 
Morirò, mà Tempre amante 
Più collante io morirò 
E à difpreizo de la forte ^ 

. La mia morte 

Io morendo bacierò. beve il vele 



S C E ,N A X I V, 



Cortile. 



Caffandra^ Qìko^ e tidiài 



J^Ntro le Regie mura 



piò s’inoltri,e s’gvvicini al Soglio. 

l>id. Per me venir noa voglio, , 

E per lUr fconolciuta io vuò di nuovo 
Zingara farmi. 

Caf 
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hiJ. Al fin^. . ... ^ 

VcM dirò, mà di ^ucfU {. Gàardti am. 
Podb, fidarmi. r 

CafSi. [" . ! ; 

l,ij. Gik di Locri al Regnante' i ^ 
Corretta fù per ordine d*^Alarc(^ - ' * 

ft* Zelta la Madre mia 
Rapire un figlio. 

©i/. (O. Sommi Dei.) 

Caf. Che Temo I 

XtiJ. Me mifera s'Oileo sà che fba’ifà 
La figliuola di 2jeltai. ^ 

Osi. Peri rjnfante ^ 

X.fel. Nò, perche al Rè d’Argd ■ 

Lo diede ia donòj Finfé, 

Che da Culla Reai tolto l’havea 
Il Cotfaro Marito, 

E. che quello nrorì pria di fcoprire. 

, Del fanciullo il natalt 

O//. f Sejtto-ifàpirml 

Da ujia^dolce fpcrariza(ot dimmi, c qjD» 
Sorti, pofcia il deilin > ‘ 

l;//. l^mò qual figlio,. 

pochi momenti il Rè pietofo; 



'-4^ 

% 



] 



j 






^7 J 






It; 



:Che. 




e iafedel fcoavolto il. Rcgnc 
Ei lafclò con la ^ 

Sotto nome d’OImiro il doiat pegno, 

Mà dal Tuo fido Adrallo. indi, raccolto^ 

E trafporuto. altrove 
, Aun Principe fidollo, e aOQ, sò. dove,. 

O/V. ( E, che- brami di più ) ' V 

Oaf. Sembrami,, ò Padre, . ^ 

Che, dal grave tuo ciglio efca" iniprovifi?^ ■ 
Un feteno di gipja.. " , 

Oi/. Non- è capace il ’core. ' 

D’efprimer quel piaser, che. lónte.^ in, elio 
Ben. tofto n’avrai parteL 

■ > Xa 1 



I 






^ 'ì' £ R Zft O. 

Tu vieni , e la mia fede . à 
l^aillciiri il perdono!) e fa mercede, 

- 11* mio fato da pene Ainefte 
V Fà che nafea la gioia al mio &n. 

c V^fto in calma à finir le teihp^e 
Giel turbatQ diventa fèxen. 

Il inio,&c. hsrtf. 

Seguimi) ò Lidia* 

Lui. Vengo , . 

( Che (ari nàai? ) 

•C^. Mà nò, fermati; ollèrvo 
Odo la nemica mia giunger Cleandna^ 
Bramo (copir i lor difeoriL 
]t#V. O quanto • • 

Siamp noi curioiel ; ^ 

‘ \ SCENA xv: 4 

\ 

Cleandrey IdrtM% 9ajfandra ^ a Udia,. 

/^Ontro un nemico indégno 
V^Nieghi 4i ytìidicarmije poi mi grurS^ 

ofcilUiiiiei feritQj 
CAf. T amai più. che non d&^‘' ^ 

Un Wnte fchemL-o* 

Idr. Ed òr perche jlhi faggi ?' • ^ 

Per Amar quelle pia^J, 

Che m’apriro nel lèa le tue firette.' 

annorc così le mìe vendétte. ) 
ia^JCi Cileancu-o miJ^Cciz- t J* 

^ando Ajace irf?Ìfe dunq&'^&\^ 
r I5a Cleandro, e*dà Ajacè^ - ' - 

I Egualm ente abborrita,'^' 
^QaJJanéa^JMCi^a^adldfena !e di:t faria> 

tìaf Tj veggio fchernita, 

Mia m^^lo in pace^' ^ 
t , Succede cosi 
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ATT 

Ad éflfer tradita 
'Ancora foggiacr» 

Chi l’altre tradì. 

Ti veg£iO)ficc. 

Idr. Qual’oggetto il dtftino» 

Micoftringe à mirar per mio roflbró 
Cinta d’faiimiU fpoglie 
'Non è quella CalTandra ? ' . 

id. E’ sì Signoraj 
^Se l*o(Ter valle bene» . 

E* quella ifieUà) che ft fìnlè Monn ^ 
E vi predifle ciòjch’or v’intravicnc. péirw 
Idrt^. Far che gli Allri perverfi 
Non trovino altro cor^ che quel,d’l^ena^^ 
Onde prendohlì gioco; 

Mà non perdo la fpeme> 

il mio crudel non rieda à 1 primi nodij 
>en’io tutte Farti> e tutti i 
Ai lufingar d’un vezzo 
SpelTo ritorna in pace , .. 
li più fdegnato cor 9 
£ doppo d’un difprezzO) 

O quanto à l’alma piace» 



O.quanto è dolce Amor. 



Al liiilngar)&c. , 



SCENA XVL 

v Catfsndra^ Afoc9^ Oìhpm 



litif pèr fxum» Ca/fandra^fm che dke Pà 



dòppp^ là quale effa leva la mane^ t ft 
jtoftiare Oilecycfe feprofpunffy 






O veggon gli occhi miei 
Non tormentarmi più» 
Lldolo mio tu lei» 
C’aniioa mia Ìèi 'i(|^ ' 



■ j 
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T"E 



£^.'««6pni&c 

0,c lei, 



Padre 
DI 



R 2 0, 

ove fei, 



fW 
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D i;«/ • iT .7 '^“anara* 

^ h che il rjiio dcflin reaeer hi tipi 

” tVS ?, !!fe* 






j^. Q & 



/%'•/ ^ Pato, 

ti iui fevero, * 

AìF j spietato. 

Genitbr . . . ^ 

Sì Vieni 4 i“»fì» ii„,, „,i,, e„ eirafli, 

E à I amor di Ca/fandra, ’ ■ 

£U™U kifo.'"’ 

»£ Bftrofór ■; 

Mio bene. ' ^ 

Felici aflfànnf. 

P®né- 

/'T,, ^ 'j.'Joi’o mio j BgUo tu.sods 

, Tu rendi a Idrafpe libertadt 
r. coiDC) 

rigioniero è colui > U di cui fede - 
lentò meco fottrarti ai grave eilglio,' ' *' : 

O kumV" ' ' 

Innocente è TAftifco ? ' 

^ t^lto fi fciolga/ I * . 
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A Tr . T O 

Partono ahune Guardie per ohtdite, 
Rechifi il Regai Manto al Genitori 
De l’Impero convietìfi à te ronore. , rf '' 



s c E N A X V I L 






1 

Detti ^ e Jlglaura^i ohe mcjtra venir piangendo. 



Agl. glgnor non volle il^Cieloy 



Che di te folTè A^laura) 

O non voile l’amor% che forfè à Idrafj^ 
Desinata m’havea, ramai) nò’l nie^O) 

Mà s’egli amO) fù troppo 
•——A te fedele. Al fine .... 

' ■ Tinge di pianger direttamentoye di ncn^òttf 
feguitare h parlare. 

"~ y - ~JS ■ ■ ■ ■■ 'j ^ -axnruLl a bella (rode ordita) 
f A]a. Al fine) che ìegurr 






.t.f 



y. 






Tdra^ al fin tra ceppi) oh Dio> tuorli 
Otl. Ahi fatai colpo. ^ 

il. oselle. ■ ;) 

r‘t 

Agl Se tanto può d’un infèlice il pianto»^., ‘ 
D’un innocente il fangue) \ 

Donami almen ti prego,! 

Per condurlo à Corinto il corpo éfan^e. ^ 
OiL Non pollo più.* già l’impeto del duolo 
Mi fquarcia il core. Ahi figlio ! 

Ajace, c che facelli ? • ' 

Tuo germano fù Idralpe)ei fìl che in fidce 
Hapimmì Zelta,?e quegli, 

Che per mano d’Adrallo à me poi refb ^'' 
Sotto nome d^Olmiro il calo aveà, 

£ che Idrafpe chiamai 

^ i. Sventura più crude!, chi vide mai? 

O»^ Al livido fembiante, ah mi Ila dato . 
Porger gli ultimi kaci, 

ir - ‘ 
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T 'E R Z O. 7jf 

Ov’è ? aove men yò? mà &I, che vcfóWf 
Son ai nae fuori^ ò vive Idra^?| 

^ S^a^ita^ conte furìofo poi j*arfeji^ vedeeuk 
; ' 'Venir iJrafpe, \ ' 



: X 



S A ^ultima, 



'Xuttì, 






::/r. 



V ive. • 

Fortunato portento. 

’^ìL Mio ^lio amato . 
dyt. Mix^Germaii diletto . 

Wraj 7 \ LI Padre? tu GermanoPo Dei che CentoS 
Agl. O <x>me in altof Tale il mio contento . 
tó Ammira Idrafpe 5 amira 
' Ciò che -tu vedi j e intendi 
GTalti prodigi, e -le netitie kttendi. 
MTforte,e non è quelli aCfeaneka 

Che mi rapi a le hamme. 

Ve. Io quello Tono 

Che ti fottraffi al fato 3 io che al periglia . 
Tolfi ramata Idrena, ed ip che al 
Suggerii per Idrafpe 
Del fatale Sonnifero la frode. 

)//. O genero lo còr dégno di lode. 

Idre: Idrena e fu che lai? del rea! genio 
Tutta l'ira fi rpengaj 
Ciò che a prò di Oleandro 
Non hà potuto amor virtù!» ottenga], 
Condonami o Callaiidra , 

Il troppo ingioilo error. 

Cy.’ Cara t’abbraccio. 
iJr. Tu mi fcula o Oleandro 
£ci rannodi Amor l’antico laccio *^ 

Ve. Cosi rendi al mio core 
Vaga la colpa, e amabile Terróre. 

o#4 
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A T T O 

.. Or de U bella Aglaura 
Stringa la efedra wrafpc > e «* j i®* ^ 

Perch’è figlio d’Oilco Spola j cd Amante 

Così rancore oflèrvi j i? * 

Ciò che ia la mia fede attende Evante . 

CU. Cein la tua perfidia • - . 

LiJ. Ti voglio confolare. O Gilbo. 

Gil.O Lidia. 

^ ^ Tutto bello il Cicl diviene 
Poiché ofeuro li moftrò 






Ag 

eie. 



Idre. 
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A lambir torna l’arene 
L’alto mar che l’inondò 
Così Amor doppo le pen^ 



I 



Tutti 

i 



Ogni Amante conlblò« 
Tutto bello» &C. 



Vìne dfl llratpma ♦ 





lìSÉà^’ 



